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(a cura di Luis Badilla e Luca Mainoldi)
«I POPOLI DELLA FAME INTERPELLANO IN MANIERA DRAMMATICA I POPOLI DELL’OPULENZA»

(POPULORUM PROGRESSIO, 3)

Cari fratelli e sorelle!

Oggi il Vangelo di Luca presenta la parabola dell’uomo ricco e del povero Lazzaro (Lc 16,19-31). Il ricco impersona l’uso iniquo delle ricchezze da parte di chi le adopera per un lusso sfrenato ed egoistico, pensando solamente a soddisfare se stesso, senza curarsi affatto del mendicante che sta alla sua porta. Il povero, al contrario, rappresenta la persona di cui soltanto Dio si prende cura: a differenza del ricco, egli ha un nome, Lazzaro, abbreviazione di Eleazaro, che significa appunto "Dio lo aiuta". Chi è dimenticato da tutti, Dio non lo dimentica; chi non vale nulla agli occhi degli uomini, è prezioso a quelli del Signore. Il racconto mostra come l’iniquità terrena venga ribaltata dalla giustizia divina: dopo la morte, Lazzaro è accolto "nel seno di Abramo", cioè nella beatitudine eterna; mentre il ricco finisce "all’inferno tra i tormenti". Si tratta di un nuovo stato di cose inappellabile e definitivo, per cui è durante la vita che bisogna ravvedersi, farlo dopo non serve a nulla.

Questa parabola si presta anche ad una lettura in chiave sociale. Rimane memorabile quella fornita proprio quarant’anni fa dal Papa Paolo VI nell’Enciclica Populorum progressio. Parlando della lotta contro la fame, egli scrisse: "Si tratta di costruire un mondo in cui ogni uomo … possa vivere una vita pienamente umana … dove il povero Lazzaro possa assidersi alla stessa mensa del ricco" (n. 47). A causare le numerose situazioni di miseria sono – ricorda l’Enciclica – da una parte "le servitù che vengono dagli uomini" e dall’altra "una natura non sufficientemente padroneggiata" (ibid.). Purtroppo certe popolazioni soffrono di entrambi questi fattori sommati. Come non pensare, in questo momento, specialmente ai Paesi dell’Africa subsahariana, colpiti nei giorni scorsi da gravi inondazioni? Ma non possiamo dimenticare tante altre situazioni di emergenza umanitaria in diverse regioni del pianeta, nelle quali i conflitti per il potere politico ed economico vengono ad aggravare realtà di disagio ambientale già pesanti. L’appello cui allora diede voce Paolo VI: "I popoli della fame interpellano in maniera drammatica i popoli dell’opulenza" (Populorum progressio, 3), conserva oggi tutta la sua urgenza. Non possiamo dire di non conoscere la via da percorrere: abbiamo la Legge e i Profeti, ci dice Gesù nel Vangelo. Chi non vuole ascoltarli, non cambierebbe nemmeno se qualcuno dai morti tornasse ad ammonirlo.

La Vergine Maria ci aiuti ad approfittare del tempo presente per ascoltare e mettere in pratica questa parola di Dio. Ci ottenga di diventare più attenti ai fratelli in necessità, per condividere con loro il tanto o il poco che abbiamo, e contribuire, incominciando da noi stessi, a diffondere la logica e lo stile dell'autentica solidarietà. 

Benedetto XVI, Angelus, 30 settembre 2007.

Palazzo Apostolico, Castel Gandolfo
L’ANNUNCIO DEL PELLEGRINAGGIO
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Durante l’omelia dell’Eucaristia conclusiva della XII Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei Vescovi sulla "Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa", il 26 ottobre 2008, Benedetto XVI annunciò questo suo pellegrinaggio in Africa dicendo: «È mia intenzione recarmi nel marzo prossimo in Camerun per consegnare ai rappresentanti delle Conferenze Episcopali dell’Africa l’Instrumentum laboris di tale Assemblea sinodale. Di lì proseguirò, a Dio piacendo, per l’Angola, per rendere omaggio a una delle Chiese sub-sahariane più antiche. Maria Santissima, che ha offerto la sua vita come "serva del Signore", perché tutto si compisse in conformità ai divini voleri (cfr Lc 1,38) e che ha esortato a fare tutto ciò che Gesù avrebbe detto (cfr Gv 2,5), ci insegni a riconoscere nella nostra vita il primato della Parola che sola ci può dare salvezza. E così sia!».

MOMENTI RILEVANTI DEL PROGRAMMA

( Camerun. Il programma ufficiale del pellegrinaggio del Papa è stato reso pubblico con un Comunicato della Santa Sede (26 gennaio scorso) e conferma che il Papa visiterà dal 17 al 20 marzo il Camerun e poi, dal 20 al 23, l’Angola. Nei due Paesi, Benedetto XVI incontrerà le massime autorità e le Conferenze episcopali nazionali. Nella capitale camerunense, Yaoundé, giovedì 19 marzo, è previsto l’incontro con i membri del Consiglio speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi nella Nunziatura Apostolica. Lo stesso giorno il Santo Padre celebrerà nello “Stadio Ahmadou Ahidjo” la Santa Messa in occasione della pubblicazione dell’Instrumentum laboris della II Assemblea Speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi. Sono previsti anche altri incontri come, per esempio, con  i Rappresentanti della comunità musulmana e con il mondo della sofferenza nel “Centro Card. Paul-Emile Léger – CNRH”.

( Angola. In questa nazione il Papa, venerdì 20 marzo, incontrerà le autorità politiche e civili e il Corpo diplomatico. Il giorno dopo il Santo Padre celebrerà la Santa Messa alla presenza di migliaia di fedeli, sacerdoti, religiosi, religiose, movimenti ecclesiali e i catechisti dell’Angola e São Tomé e Principe. Ci sarà anche un incontro con i giovani. Domenica 22 marzo, ci sarà la Santa Messa con i vescovi dell’I.M.B.I.S.A. (Inter-regional meeting of bishops of Southern Africa)
 nella spianata di Cimangola a Luanda. È previsto anche un incontro con i movimenti cattolici per la promozione della donna nella parrocchia di Santo António de Lisboa (Luanda).[Programma dettagliato a pagina 58].
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“La visita di Benedetto XVI si ricollega 

a quella di Giovanni Paolo II”
“Siamo grati al Santo Padre per aver accettato l'invito della  Conferenza episcopale locale e del Capo dello Stato a visitare il Camerun” ha dichiarato all’Agenzia Fides Mons. Eliseo Antonio Ariotti, Nunzio Apostolico in Camerun e Guinea Equatoriale. “Sono già iniziati i preparativi per la visita di Sua Santità. In particolare la Conferenza Episcopale del Camerun ha già avviato le procedure per far sì che la visita del Papa sia un'occasione di crescita spirituale per il Paese” continua Mons. Ariotti, che ricorda come “la Chiesa del Camerun sia una realtà viva, nella quale si avverte un forte fervore religioso”. Il Nunzio nota che “la visita di Papa Benedetto XVI si ricollega a quella effettuata nel 1995 dal Suo predecessore, Giovanni Paolo II, per presentare l'Esortazione Apostolica post-sinodale “Ecclesia in Africa”, a conclusione del primo Sinodo per l'Africa del 1994. Anche questa  volta il Santo Padre ha scelto il Camerun per presentare il documento preparatorio del Sinodo per l'Africa che si terrà nell'ottobre 2009. Questa scelta si può spiegare con il fatto che il  Camerun è un Paese che si trova al centro dell'Africa, dove si parla sia il francese sia l'inglese, ed è quindi sembrato una scelta logica per presentare il nuovo documento a tutti i Vescovi africani”.
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“La visita di Benedetto XVI è un incoraggiamento

a proseguire il processo di evangelizzazione del Paese”
“La notizia della visita del Santo Padre è stata accolta con gioia e sorpresa da parte della comunità ecclesiale e di tutta la popolazione” pochi giorno dopo l’annuncio dichiarò all’Agenzia Fides Mons. Giovanni Angelo Becciu, Nunzio Apostolico in Angola. “Il Paese vive ora con speranza nell'attesa della visita del Papa. La visita di Benedetto XVI segna una tappa nel cammino di rafforzamento dell'evangelizzazione, ed è uno sprone per tutti i cattolici a rafforzare il loro impegno missionario. Il Papa inoltre verrà a benedire il processo di consolidamento della pace avviato nel 2002 e i progressi economici registrati negli ultimi anni, i cui benefici devono però essere estesi a tutta la popolazione, specie agli strati più poveri, per promuovere uno sviluppo giusto ed equilibrato del Paese”. Intanto il cardinale Alexandre do Nascimento
, Arcivescovo emerito di Luanda, ha precisato in un'intervista a “Radio Ecclesia” che “l'Angola è stato il primo Paese dell'Africa sub-sahariana ad essere evangelizzato. Il primo battesimo risale infatti al 1491, un anno prima del viaggio di Colombo in America, un fatto del quale gli angolani sono orgogliosi”.

IL SECONDO SINODO AFRICANO
Dal 27 giugno 2006, data di pubblicazione dei “Lineamenta”, il testo che ha lo scopo di stimolare confronto e proposte, le Chiese locali e le Conferenze episcopali del continente africano sono al lavoro con diverse iniziative per preparare in modo adeguato la II Assemblea sinodale che avrà come tema: “La Chiesa in Africa a servizio della riconciliazione, della giustizia e della pace. – Voi siete il sale della terra... Voi siete la luce del mondo (Matteo 5, 13.14)”, e che si svolgerà in Vaticano dal 4 al 25 ottobre 2009. 

L’arcivescovo mons. Nikola Eterović, Segretario generale del Sinodo dei Vescovi, ha dichiarato: «L'idea di un secondo Sinodo è venuta dall'episcopato africano negli ultimi anni del Pontificato di Giovanni Paolo II che, infatti, aveva già accolto la proposta. I vescovi lo hanno pensato in continuità con il primo Sinodo, puntando ad approfondire il tema della riconciliazione che porta alla giustizia e alla pace. Il 22 giugno 2005 Benedetto XVI ha annunciato l'intenzione di convocare la seconda assemblea sinodale per l'Africa, confermando così quanto aveva già deciso Giovanni Paolo II il 13 novembre 2004. Sarà un Sinodo autenticamente africano che contribuirà, come già avvenuto nel 1994, a stimolare la coscienza dell'unità in ogni parte del continente e a favorire il dinamismo evangelico. L'assemblea del 2009 si presenta come una continuazione del processo sinodale della Chiesa in Africa e si ricollega in particolare all'esortazione apostolica post-sinodale Ecclesia in Africa, pubblicata nel 1995. In questi tredici anni si è rivelato un documento di base essenziale».
 

I.M.B.I.S.A.

L'I.M.B.I.S.A. (Incontro interregionale dei vescovi dell'Africa del Sud) riunisce 6 Conferenze episcopali: Lesotho (LCBC), Mozambico (CEM), Namibia (NCBC), Zimbabwe (ZCBC), Angola - São Tomé e Principe (CEAST) e Sudafrica che include  Swaziland e Botswana (SACBC). Queste 9 nazioni insieme corrispondono all’11,36% della popolazione africana (pari a 104.802.000 abitanti). In media in tutta l’area i cattolici rappresentano il 27% e le arcidiocesi e diocesi sono distribuite in 74 territori ecclesiastici. L’organismo ecclesiale è nato sotto la spinta del Concilio Vaticano II e nel contesto delle sfide che poneva alla regione l’apartheid sudafricano. Un primo incontro per scambiare idee e proposte ebbe luogo durante il Primo Sinodo africano (Roma – 1994). L’anno successivo, nel mese d’aprile, a Pretoria, Sudafrica, c’è stato un primo incontro organizzativo, ma la nascita ufficiale è del 1978, durante un’Assemblea nel Lesotho. Nel 1980 è nato il Segretariato con sede a Maseru, capitale del Lesotho. Durante la plenaria del 1984 a Chishawasha ad Harare, Zimbabwe, i Vescovi decisero di modificare la struttura dell’I.M.B.I.S.A. introducendo le Assemblee plenarie, un Comitato di presidenza permanente e un Segretario, la cui sede d’allora si trova ad Harare (Zimbabwe).
L’AFRICA DOPO IL CONCILIO VATICANO II

DA PAOLO VI A BENEDETTO XVI
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Benedetto XVI, terzo Pontefice che visita il continente africano, realizza questo pellegrinaggio a 40 anni dal primo viaggio apostolico di un Papa in Africa: Paolo VI,  (31 luglio – 2 agosto 1969, Uganda)
. Dopo questa storica visita ci sono stati i numerosi viaggi apostolici di Giovanni Paolo II: in totale 16, tra il 1980 e il 2000. Perciò il viaggio del Santo Padre Benedetto XVI per far visita pastorale ai popoli e alle Chiese dell’Angola e del Camerun, tra il 17 e il 23 marzo, considerando anche il primo di Paolo VI, sarà il diciottesimo di un Pontefice in terre africane. 

Giovanni Paolo II, tra l’altro, nei suoi 16 viaggi africani visitò 42 dei 53 Paesi del continente, più un Dipartimento francese (La Réunion). In 7 di queste nazioni si recò più di una volta.
 In totale il Papa pronunciò oltre 430 allocuzioni e più di tre mesi del suo pontificato furono “vissuti” in Africa. Mentre il Camerun accoglierà per la terza volta il Successore di Pietro dopo le precedenti due visite di Giovanni Paolo II (1985 e 1995)
, per l’Angola si tratta della seconda volta, dopo la visita di Giovanni Paolo II tra il 4 e il 10 giugno 1992, occasione durante la quale visitò diverse città.

SECAM. Tra i molti frutti di questi viaggi e del dinamismo postconciliare delle Chiese africane va sottolineato subito la nascita del Secam/Sceam (Symposium delle Conferenze episcopali dell'Africa e del Madagascar)
 che prese il via nel 1969 alla presenza di Paolo VI e che uno dei suoi padri fondatori, il cardinale Paul Zoungrana
, allora arcivescovo di Ouagadougou, capitale del Burkina Faso già Alto Volta, spiegò ampiamente soffermandosi sull’importanza della parola “Symposium”: “Banchetto eucaristico che raduna la comunità dei fratelli”.

Nell'Esortazione postsinodale "Ecclesia in Africa" (14 settembre 1995), Giovanni Paolo II ricordando il Concilio Vaticano II rileva che "i Vescovi, in tale occasione, cercarono di individuare gli strumenti adatti per meglio condividere e rendere efficace la loro sollecitudine nei confronti di tutte le Chiese (cfr 2 Cor 11, 28) ed iniziarono a proporre, a tale scopo, le opportune strutture a livello nazionale, regionale e continentale". Poi il Papa aggiunge: "È in tale clima che i Vescovi dell'Africa e del Madagascar, presenti al Concilio, decisero d'istituire un proprio Segretariato Generale col compito di coordinare i loro interventi, così da presentare in aula, per quanto possibile, un punto di vista comune. Questa iniziale cooperazione tra i Vescovi dell'Africa si istituzionalizzò poi con la creazione a Kampala del Simposio delle Conferenze Episcopali d'Africa e Madagascar (S.E.C.A.M.). Ciò avvenne in occasione della visita del Papa Paolo VI in Uganda nel luglio-agosto del 1969, prima visita in Africa di un Pontefice dei tempi moderni". Dunque, il Secam/Sceam dalla sua nascita è stato un'espressione "dell'ecclesiologia centrata sul concetto di Chiesa-famiglia di Dio" 
.

Il viaggio di Paolo VI. Dopo la fine del Concilio Vaticano II, nel 1968 la Congregazione per l'Evangelizzazione dei popoli invitò a Roma i Presidenti delle Conferenze episcopali regionali per una consultazione. Un anno dopo, Papa Paolo VI, nella capitale ugandese, Kampala, con una celebrazione eucaristica, il 31 luglio, chiusi i lavori del Symposium dei vescovi africani invitando tutti “a costruire la Chiesa in Africa”. Poi concluse il suo discorso dicendo: “La Chiesa Africana ha davanti a sé un compito originale ed immenso: essa deve rivolgersi come una «madre e maestra» a tutti i figli di questa terra del sole; essa deve offrire loro un’interpretazione tradizionale e moderna della vita; essa deve educare il popolo alle forme nuove dell’organizzazione civile, purificando e conservando quelle sapienti della famiglia e della comunità; essa deve dare impulso pedagogico alle vostre virtù individuali e sociali dell’onestà, della sobrietà, della lealtà; essa deve sviluppare ogni attività in favore del pubblico bene, la scuola specialmente, e l’assistenza ai poveri e ai malati; essa deve aiutare l’Africa allo sviluppo, alla concordia e alla pace. Sì, sono doveri grandi e sempre nuovi; ne riparleremo; ma Noi vi diciamo, in nome del Signore, che insieme seguiamo ed amiamo, che voi ne avete la forza e la grazia, perché voi siete membra vive della Chiesa cattolica, perché siete cristiani e africani”.

LA CHIESA IN AFRICA OGGI E IL II SINODO

La seconda Assemblea Speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi, che per decisione di Benedetto XVI rifletterà su «La Chiesa in Africa al servizio della riconciliazione, della giustizia e della pace - “Voi siete il sale della terra… Voi siete la luce del mondo” (Mt 5, 13.14)», si svolgerà in Vaticano dal 4 al 25 ottobre prossimo. L’assemblea sinodale si svolgerà a 15 anni dalla prima, in un momento di grande vivacità e dinamismo dell’evangelizzazione africana. I cattolici sono cresciuti negli ultimi anni del 3,1% (percentuale più alta della crescita della popolazione: 2,5%). Entro il 2050, tre nazioni africane saranno nell’elenco dei primi 10 Paesi cattolici più grandi del mondo: la Repubblica Democratica del Congo (97 milioni di cattolici), Uganda (56 milioni) e la Nigeria (47 milioni). L'esplosione del cattolicesimo nell’Africa sub-sahariana nel corso del XX secolo si posiziona tra i più grandi successi missionari nella storia della Chiesa. Da una popolazione cattolica pari a 1,9 milioni nel 1900 si è passato alla fine del 2000, a 139 milioni (tenendo conto del tasso di crescita: 6,7%). Da ricordare inoltre che negli ultimi anni, quasi la metà dei battesimi di adulti a livello mondiale si sono registrati in Africa. La crescita del cattolicesimo in Africa, dunque si spiega sia per motivi demografici sia per i successi dell’evangelizzazione. Anche le vocazioni sono in piena espansione. Il “Bigard Memorial Seminary”
, Seminario regionale per la Nigeria Occidentale ed Orientale, con oltre 1.100 candidati al sacerdozio è il più grande del mondo. I suoi studenti corrispondono ad un quinto del totale dei seminaristi che attualmente si preparano al sacerdozio negli Stati Uniti. 

Le sfide. Dall’altra parte le sfide dentro e fuori della Chiesa africana sono molte, alcune pressanti, e s’incorniciano tutte nelle dinamiche dei vecchi e nuovi mali del continente. Il corpo ecclesiale africano oggi è chiamato a dare risposte alla crescita dell’evangelizzazione, sia dal punto di vista delle strutture sia da quello della formazione. I vescovi africani sono consapevoli che non basta crescere: occorre che tale crescita si trasformi pari passo in “qualità di fede” e ciò esige disporre di personale pastorale adeguato dal punto di vista della formazione. Molti problemi economici, sociali e politici dell’Africa sembrano ormai incancreniti. Si pensi alla corruzione, al malgoverno, all’iniquità sociale, alle malattie della povertà e alla distanza tra classi governanti e governati. Le guerre e i diversi conflitti, interetnici, binazionali o multinazionali, non accennano a diminuire e spesso accade che gli accordi di pace e le tregue non vengono rispettati mentre nel frattempo, le violazioni dei diritti umani si perpetuano nell’indifferenza della comunità internazionale.
 Le Chiese africane sentono oggi l'urgente bisogno di ampliare e rinforzare il ruolo dei laici e ricordano il pressante appello di Giovanni Paolo: “La maturazione della comunità cattolica in Africa consisterà in larga misura nel mettere in grado i laici di esercitare responsabilmente la loro piena vocazione e dignità cristiana. I laici, uomini e donne, e soprattutto i giovani, sono spesso delusi per lo spazio loro concesso nella Chiesa, e per il fatto che non vengono aiutati a sviluppare in pieno i loro specifici carismi. I Padri sinodali hanno riconosciuto la necessità di un laicato dinamico: genitori che siano persone profondamente credenti, educatori consapevoli delle proprie responsabilità, leader politici che abbiano un profondo senso della moralità”. (Kenya, 20 settembre 1995, "Resurrection Garden" di Nairobi). Da rilevare infine altre sfide, tra cui l’Islamismo e i Pentecostali, questioni alle quali fecero riferimento diversi padri sinodali africani durante la XII Assemblea ordinaria del Sinodo dei Vescovi (ottobre 2008).

Conferenze episcopali (nazionali, regionali e continentale)

La Chiesa cattolica in Africa è organizzata in 42 Conferenze Episcopali. In sei casi una Conferenza è formata da più nazioni: (1) Angola - São Tomé e Principe; (2) Burkina Faso e Niger; (3) Etiopia ed Eritrea; (4) Gambia - Liberia - Sierra Leone e (5) Sudafrica, Swaziland e Botswana. La totalità di questi episcopati sono membri del Secam/Sceam, al cui interno le Chiese particolari sono divise in 10 diverse aree di coordinamento regionale. (6) Va aggiunta la Conferenza episcopale dell’Oceano Indiano (CEDOI) che include: Comores, Maurizio, La Réunion e Seychelles.
Il Symposium delle Conferenze Episcopali d'Africa e Madagascar (SECAM), terrà una sua Assemblea plenaria a Roma, tra il 27 settembre e il 3 ottobre 2009, alla vigilia dell'apertura del Sinodo.

	LE 42 CONFERENZE EPISCOPALI DELL'AFRICA


	1.   Algeria
	22. Lesotho

	2.   Angola - São Tomé e Principe
	23. Libia

	3.   Benin
	24. Madagascar

	4.   Burkina Faso - Niger
	25. Malawi

	5.   Burundi
	26. Mali

	6.   Camerun
	27. Marocco  

	7.   Capo Verde
	28. Mauritania

	8.   Centrafricana Repubblica
	29. Mozambico

	9.   Ciad
	30. Namibia

	10. Congo Repubblica
	31. Nigeria

	11. Congo Rep. Democratica
	32. Rwanda

	12. Costa d'Avorio
	33. Senegal

	13. Egitto
	34. Sudafrica (Swaziland e Botswana)

	14. Etiopia - Eritrea
	35. Sudan

	15. Gabon
	36. Tanzania

	16. Gambia - Liberia - Sierra Leone
	37. Togo



	17. Ghana
	38. Tunisia

	18. Guinea
	39. Uganda

	19. Guinea-Bissau
	40. Zambia

	20. Guinea Equatoriale
	41. Zimbabwe

	21. Kenya
	42. Conferenza episcopale dell’Oceano Indiano: Comores, Maurizio, La Réunion e Seychelles

	Altre due regioni, Mayotte (Francia) e Saint Helena (Regno Unito), partecipano ai coordinamenti ecclesiali.


SECAM - SCEAM

Symposium delle Conferenze episcopali dell'Africa e del Madagascar

Presidente: Cardinale Polycarp Pengo, Arcivescovo di Dar-es-Salaam (Tanzania). Primo Vice-presidente: Mons. Francisco João Silota. Secondo Vice-presidente: Cardinale Théodore-Adrien Sarr. Tesoriere: Mons. Gabriel Charles Palmer Bucale. 
EPISCOPATI MEMBRI
1 - ACERAC

Association des Conférences Episcopales de la Région de l’Afrique Centrale

Sede: Brazzaville – Congo

http://www.sceam-secam.org/french/acerac.html
1. Camerun - 2. Centrafricana Repubblica - 3. Ciad - 4. Congo Repubblica - 5. Gabon - 6. Guinea Equatoriale.

2 – ACEAC

Association des Conférences Episcopales de l'Afrique Centrale

Sede: Kinshasa - Repubblica Democratica del Congo

http://www.sceam-secam.org/french/aceac.html
1.   Burundi - 2.   Congo Repubblica Democratica - 3. Rwanda.
3- AECAWA

Association of Episcopal Conferences of Anglophone West Africa

Sede: Abuja – Nigeria

http://www.sceam-secam.org/french/aecawa.html
1.   Gambia - 2.   Ghana - 3.   Liberia - 4.   Nigeria - 5.   Sierra Leone.

( Nel mese di agosto, nel corso dell’Assemblea dell’Aecawa, a questo coordinamento entreranno a far parte gli 11 episcopati della CERAO che si è sciolta il 3 febbraio 2009.

4 - AHCE

Assemblée de la Hiérarchie Catholique d'Egypte

Sede: Il Cairo – Egitto

http://www.sceam-secam.org/french/ahce.html
1.   Egitto.

5 - AMECEA

Association of Member Episcopal Conferences in Eastern Africa

Sede: Nairobi – Kenya

http://www.sceam-secam.org/french/amecea.html
1.   Gibuti (Associato) - 2.   Eritrea - 3.   Etiopia - 4.   Kenya - 5.   Malawi - 6.   Somalia (Associato) - 7.  Sudan - 8.   Tanzania - 9.   Uganda - 10. Zambia.

6 - CERAO

Conférence Episcopale Régionale de l'Afrique de l'Ouest Francophone

Sede: Abidjan - Costa d'Avorio

http://www.sceam-secam.org/french/cerao.html
1.   Benin - 2.   Burkina Faso - 3.   Capo Verde - 4.   Costa d'Avorio - 5.   Guinea - 6.   Guinea-Bissau - 7.   Mali - 8.   Mauritania - 9.   Niger - 10. Senegal - 11. Togo.

( Il 3 febbraio 2009, ad Abidjan, Costa d'Avorio, si sono aperti i lavori della 17.ma e ultima Assemblea plenaria del CERAO. Questo coordinamento ecclesiale si è sciolto e durante l’Assemblea degli Episcopati dell’Aecawa, i suoi membri entreranno a far parte di quest’organismo.

7 - CERNA

Conférence Episcopale Régionale du Nord de l'Afrique
Sede: Rabat – Marocco

http://www.sceam-secam.org/french/cerna.html
1.   Algeria - 2.   Libia - 3.   Marocco - 4.   Tunisia  5.   Western Sahara (Territorio conteso).
8 - IMBISA

Inter-Regional Meeting of Bishops of Southern Africa

Sede: Harare – Zimbabwe

http://www.sceam-secam.org/french/imbisa.html
1.   Angola - 2.   Botswana - 3.   Lesotho - 4.   Mozambico - 5.   Namibia - 6.   São Tomé e Principe - 7.   Sudafrica - 8.   Swaziland - 9.   Zimbabwe.


9 - CEDOI

Conférence Episcopale de l'Océan Indien

Sede: Secrétariat Général - Diocèse de Saint-Denis, La Réunion

http://www.sceam-secam.org/french/cedoi.html
1.   Comores - 2.   La Réunion - 3.   Maurizio - 4.   Seychelles.

10 - CEM

Conférence Episcopale de Madagascar

Sede: Antananarivo – Madagascar

http://www.sceam-secam.org/french/cem.html
1.   Madagascar.

L’AFRICA OGGI

L'Africa per estensione territoriale è il terzo continente dopo l'Asia e l’America. Infatti, la sua superficie, pari a 30.283.779 km², rappresenta il 20,3% delle terre emerse del pianeta. Secondo i dati (stime) delle Nazioni Unite
, nel 2005 la popolazione del continente africano era pari a 922.011.000 di abitanti, 14,15% della popolazione mondiale (6.514.751.000). Sempre secondo le stime Onu nel 2010 questa popolazione sarà pari a 1.032.013.000, 14,94% dell'intera popolazione del pianeta (6.906.558.000).

Questi dati corrispondenti a 53 Paesi (più 1 Territorio e 1 Dipartimento) dell’Africa, divisi secondo le tradizionali cinque regioni che si utilizzano nell’ambito geopolitico offrono quest’informazione d’insieme:

	Area
	2005
	2010
	Variazione in %

	Eastern Africa
	292.539.000
	332.107.000
	+   39.568.000 -   13,5%

	Middle Africa
	112.505.000
	129.583.000
	+   17.078.000 -   15,2%

	Northern Africa
	189.562.000
	206.295.000
	+   16.733.000 -     8,8%

	Southern Africa
	 54.900.000
	  56.592.000
	+     1.692.000 -     3,0%

	Western Africa
	272.505.000
	307.436.000
	+   34.931.000 -    12,8%

	Totali
	922.011.000
	1.032.013.000
	+ 110.002.000 -    11,9%

	I 53 PAESI AFRICANI (PER REGIONI)

	Eastern

17 Paesi
	Middle

9 Paesi
	Northern

6 Paesi
	Southern

5 Paesi
	Western

16 Paesi

	Burundi  

Comores

Eritrea  

Etiopia  

Gibuti

Kenya  

Madagascar  

Malawi  

Maurizio  

Mozambico  

Rwanda  

Seychelles  

Somalia  

Tanzania
Uganda 

Zambia  

Zimbabwe  

Réunion

(Francia)
	Angola  

Camerum  

Centrafricana Rep. 

Ciad

Congo Repubblica.  

Congo Rep.Dem.

Gabon

Guinea Equatoriale

São Tomé e Príncipe
	Algeria  

Egitto  

Libia  

Marocco  

Sudan  

Tunisia  

Sahara Occidentale.

(Territorio 

conteso) 
	Botswana  

Lesotho   

Namibia  

Sudafrica  

Swaziland  
	Benin  

Burkina Faso  

Capo Verde  

Costa d’Avorio   

Gambia  

Ghana   

Guinea  

Guinea Bissau  

Liberia  

Mali  

Mauritania  

Niger  

Nigeria  

Senegal  

Sierra Leone  

Togo  


I PORTOGHESI E 

LE COSTE OCCIDENTALI DELL’AFRICA

(I Papi e i primi anni della Chiesa)
Era il 15 luglio 1415 quando il re del Portogallo, João I
, e i principi Duarte, Pedro ed Henrique, cominciarono le spedizioni verso le coste occidentali dell’Africa. Successivamente, numerose altre spedizioni, tra il 1415 e il 1482, da Ceuta (Nordafrica) si sono spinte fino al Capo di Buona Speranza.

( 1452 (18 giugno) - Papa Nicolò V
, con la Bolla Dum diversas, concede al Portogallo il diritto di dominio sulle “terre sottratte ai musulmani e agli infedeli”.

( 1455 (8 gennaio). Lo stesso Pontefice, con la Bolla Romanus pontifex,  esortava Alfonso V a costruire chiese ed inviare missionari (…) e in cambio gli concedeva il monopolio del commercio in quelle terre.

( 1456 (13 marzo)- Papa Callisto III
, con l’Inter coetera metteva le scoperte “nullius dioecesis” (i territori d’oltremare scoperti o da scoprire) sotto il dominio del Gran Maestro dell’Ordine militare di Cristo, un ordine la cui fondazione portoghese aveva sede a Tomar. Nasceva così il Vicariato di Tomar, sede dell'Ordine di Cristo che finanziò le grandi scoperte del quindicesimo secolo.

( 1493 - Papa Alessandro VI traccia una linea di divisione, nord/sud, a 100 leghe ovest dall’ Isola di Capo Verde fra le terre scoperte dagli spagnoli e quelle scoperte dai portoghesi. Il 7 giugno 1494, con il “Trattato di Tordesillas” fra Spagna e Portogallo la linea viene spostata a 370 leghe ovest (1.770 km) in modo da consegnare al Portogallo anche il Brasile. Il trattato venne ratificato dalla Spagna il 2 luglio, e dal Portogallo il 5 settembre 1494.

( 1515 (12 giugno) - Papa Leone X crea la diocesi di Funchal (Bolla Pro excellenti praeminentia), capitale dell'isola di Madeira, per le terre scoperte dai portoghesi, estinguendo il Vicariato di Tomar. Funchal è stata la diocesi più grande della Chiesa mai esistita poiché includeva tutte le scoperte portoghesi dal Brasile al Giappone. 

( 1518 – Papa Leone X decide di nominare Henrique Kinu-Mbemba, figlio di re Alfonso, vescovo. Nel 1521 come ausiliare di Funchal riceve l’autorità episcopale sul Regno del Congo.

( 1534 (3 novembre) – Papa Paolo III decide di smembrare la diocesi di Funchal.

( 1551 (30 dicembre) – Inizio del Patronato portoghese con la Bolla Praeclara clarissimi di Giulio III, le cui norme rimarranno in vigore fino al 24 aprile 1974.

( 1596 (20 maggio) – Papa Clemente VIII con la Bolla Super specula autorizza l’erezione della diocesi di Luanda, che nel 1642, dopo la morte del vescovo, resterà vacante fino al 1673.

CAMERUN
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Quando i primi esploratori portoghesi sono arrivati nella regione, nel XV secolo, denominarono l’area “Rio dos Camarões ("Fiume dei Gamberi"), nome da cui deriva Camerun. Il Camerun divenne protettorato tedesco nel 1884, ma dopo la Prima Guerra Mondiale, nel 1922, il territorio fu suddiviso tra la Francia e il Regno Unito, prima come mandato della Società delle Nazioni e poi sotto l’amministrazione fiduciaria delle Nazioni Unite (1945). Da ciò deriva il fatto che oggi nel Paese l'inglese e il francese sono le lingue ufficiali.
Forma di governo: 

Repubblica presidenziale.

Indipendenza: 1° ottobre  1961.

Superficie: 475.442 km2.

Popolazione - Stima ONU: 17.795.000.

Capitale: Yaoundé.

Lingue: francese e inglese (ufficiali), bantu, dialetti sudanesi, semibantu.

Gruppi etnici: fang 20%, bamileke 18%, duala 15%, fulbe 10%, hausa 1,2%, altri 35,8%.

Religioni: cattolici 26,80%, religioni tradizionali 30%, musulmani 20/22%, protestanti 15%.

DALL’INDIPENDENZA ALLA «QUESTIONE ANGLOFONA»

L’attuale Repubblica del Camerun si costituì il 1° ottobre 1961 dopo la riunificazione della “parte francese” che già era indipendente dal 1° gennaio 1960 con la “parte britannica” (la zona meridionale). Da ricordare che l’area settentrionale britannica si è invece fusa con la Nigeria. La Repubblica fino al 1972 era di tipo federale, ma a partire da questa data diventò uno stato unitario. In teoria, dal 1990, esiste il multipartitismo. Nella realtà però le cose stanno diversamente poiché l’ex partito unico, il RDPC (Raggruppamento democratico del popolo camerunense) ha conservato saldamente il monopolio del potere. Il Presidente, eletto ogni sette anni, controlla fortemente il Parlamento (180 membri) che si rinnova ogni 5 anni e che sancisce la nomina del Primo Ministro. Nella parte ovest del Paese, ove si parla l’inglese, da alcuni anni sono operativi alcuni movimenti secessionisti che fecero notizia soprattutto nel 2000.

I moti del 2000. La “questione anglofona”, è uno dei molti problemi del Paese e anche se appare assopita è, secondo gli esperti, una spina nel fianco di un sistema politico camerunense. “Il 1° ottobre 2000, anniversario della riunificazione del Camerun, violenti scontri hanno opposto l'esercito e i secessionisti anglofoni del nordovest del Paese, soprattutto a Bamenda e a Kumbo. Contro le disposizioni delle autorità amministrative, i manifestanti hanno invaso le strade per celebrare l'indipendenza di un'ipotetica Repubblica federale del Southern Cameroon. Ci sono stati colpi di armi da fuoco e numerosi arresti”
. Il 30 dicembre 1999, sconosciuti che si richiamavano al "Consiglio nazionale del Sud-Camerun" (Scnc) si impadronirono della tv nazionale di Buea (ad ovest di Douala) e proclamarono l'indipendenza della regione. Nel maggio 2000, il Segretario generale delle Nazioni Unite Kofi Annan, in visita a Yaoundé, dovette ribadire l'importanza per l'Onu dell'inviolabilità delle frontiere del Camerun. Il 20 luglio 1922, la Società delle Nazioni spartì il Camerun in due zone amministrate rispettivamente dalla Francia e dal Regno Unito. Il compito delle due potenze occidentali era di preparare il Camerun all'autonomia. "In applicazione di queste decisioni, l'indipendenza della parte francofona del Camerun venne proclamata il 1° gennaio 1960. Parallelamente, nella risoluzione 1350 (XIII) del 13 marzo 1959, l'Assemblea generale delle Nazioni Unite raccomandava che, con la consulenza di un commissario dell'Onu, fossero organizzati plebisciti distinti nelle parti nord e sud del Camerun sotto amministrazione britannica "allo scopo di stabilire quali fossero le aspirazioni degli abitanti del territorio rispetto al loro futuro". In entrambe le parti del territorio fu posto lo stesso quesito: indipendenza tramite il ricongiungimento alla Nigeria o alla Repubblica del Camerun. Da qui ebbe origine un aspetto decisivo del contenzioso anglofono riguardante il Camerun: le popolazioni non hanno avuto alcuna possibilità di ottenere l'autonomia totale. Nonostante gli obiettivi fissati dalle Nazioni Unite nei mandati internazionali, la zona del Camerun sotto amministrazione britannica non ha mai avuto modo di accedere alla sovranità internazionale. Questi plebisciti separati vennero organizzati l'11 e il 12 febbraio 1961, con esiti diversi. Nella parte settentrionale, vinsero i fautori del ricongiungimento alla Nigeria, mentre nella parte meridionale si ebbe il risultato opposto. Il ricongiungimento del sud alla Repubblica del Camerun verrà poi ufficializzato con una Costituzione federale adottata il 1° settembre 1961"
.

La fragile stabilità politica. Da più parti, fuori e dentro dell’Africa, si elogia molto la stabilità politica del Paese. Si ricorda, per esempio, che le presidenziali del 2004 si sono svolte in un clima tutto sommato sereno e pacifico anche se i risultati furono contestati dall’opposizione. Le prossime elezioni saranno nel 2011 e per ora il Paese si presenta sostanzialmente stabile. In 48 anni d’indipendenza il Camerun ha avuto solo due Presidenti: l’attuale, Paul Biya (cattolico), al potere da 27 anni e il suo predecessore Ahmadou Ahidjo (musulmano). In merito ad un possibile emendamento costituzionale per consentire la rielezione di Biya, che la Costituzione del 1990 che introdusse il multipartitismo impediva, i vescovi camerunensi hanno rivolto, nel gennaio 2008, prima che in Parlamento fosse discussa la questione (10 aprile 2008), un pressante appello alla dirigenza politica della nazione a “creare le condizioni per un’effettiva alternanza democratica” ai vertici dello Stato, impegnandosi per il “rispetto della libertà” e condannando “la corruzione, il settarismo, le distrazioni di fondi pubblici e il tribalismo".
 Il cardinale Christian Wiyghan Tumi
, arcivescovo emerito di Douala ha invitato, “a titolo personale”, il Capo dello Stato “a non procedere alla modifica costituzionale”. La reazione popolare, tra febbraio e marzo del 2008, è stata molto forte e alla protesta in merito alla riforma costituzionale si sono aggiunti altri motivi: dal [image: image7.png]


carovita alla corruzione, passando per l’arroganza dei poteri pubblici, la disoccupazione e la mancanza di servizi di base. Alla fine di febbraio, Douala e Yaoundé sono diventate per alcuni giorni veri campi di battaglia con centinaia di arresti e decine di morti. Alla fine però, il Presidente Paul Biya ha ottenuto ad aprile dal Parlamento la soppressione della norma costituzionale che, limitando a due i mandati presidenziali che una persona può ricoprire, gli avrebbe impedito di ricandidarsi alle prossime elezioni. Il 21 aprile il Fronte sociale democratico, l’unico partito ad aver votato contro la riforma della Costituzione, ha organizzato una giornata di “lutto per la morte della democrazia”.

La penisola di Bakassi. Un'altra spina nel fianco delle autorità camerunensi sono le tensioni permanenti con la Nigeria per la penisola di Bakassi. Nel mese di luglio del 2008, tre militari del Camerun sono rimasti feriti in un assalto ad un posto di confine con la Nigeria e ciò sicuramente riguarda la questione di Bakassi, un territorio dalle vaste risorse petrolifere ed ittiche, che è stato a lungo conteso tra Camerun e Nigeria. Un arbitrato internazionale ha affidato la penisola al Camerun e il 15 agosto scorso l'ultimo lembo di territorio è stato consegnato dalle autorità nigeriane a quelle camerunensi. Il 90% degli abitanti di Bakassi è però di origine nigeriana e diversi di loro hanno preferito trasferirsi in Nigeria. Negli ultimi mesi vi sono stati alcuni attacchi, anche mortali, di misteriosi gruppi armati contro i soldati del Camerun che stanno prendendo il posto di quelli della Nigeria. L'attacco più grave risale al 9 giugno 2008 quando un'imbarcazione con un sottoprefetto è stata assalita da un gruppo di pirati nigeriani, uccidendo l'alto ufficiale e 5 soldati. Dalla Nigeria giungono periodicamente altri segnali preoccupanti. I militari nigeriani, infatti, nel corso di audizioni al Parlamento federale, hanno affermato di non essere stati consultati dall'ex Presidente, Olusegun Obasanjo, nel corso dei negoziati che sono sfociati negli accordi di "Green Tree" (Stati Uniti) del 2006, con i quali la Nigeria cede la penisola al Camerun. La marina in particolare afferma che il trattato impone alla Nigeria di chiedere al Camerun il permesso di passaggio in uno stretto canale nei pressi di Bakassi, che conduce al porto di Calabar. Il Capo di Stato Maggiore nigeriano ha affermato che il trattato che cede Bakassi al Camerun va contro gli interessi nazionali e “non è accettabile”. La dura presa di posizione dei militari si aggiunge alle dichiarazioni di alcuni parlamentari nigeriani, secondo i quali gli accordi di “Green Tree” non sono validi perché non sono stati ratificati dal Senato della Nigeria. Gli alti ufficiali nigeriani ricordano che Abuja non dispone di accordi simili con nessuna potenza. La Gran Bretagna, però, ha preso l'impegno di addestrare e aiutare le forze di sicurezza nigeriane a riportare l'ordine nella regione del Delta del Niger (non lontana da Bakassi), dove pirati, contrabbandieri e guerriglieri intralciano l'estrazione di petrolio da parte di diverse multinazionali.
 

La corruzione. Nell’elenco Onu dei Paesi più corrotti del mondo, nel 2007, il Camerun appariva al primo posto. Secondo gli esperti è un "costume" che viene dalla mentalità che vede nell’esercizio di qualsiasi potere, seppure piccolissimo, la possibilità di favorire subito i più vicini (parenti, villaggio, etnia, partiti). Riuniti a Maroua dal 4 al 10 gennaio 2009 per il 33.mo Seminario della Conferenza episcopale nazionale del Camerun, i vescovi hanno invitato i fedeli a denunciare le piaghe che flagellano la Nazione, a cominciare dalla corruzione che ostacola lo sviluppo. A preoccupare i vescovi sono in particolare: le appropriazioni indebite, i furti di bestiame, lo spreco delle risorse pubbliche, i favoritismi. E preoccupazione i presuli esprimono pure per la sorte di tanti giovani che dopo lunghi e brillanti studi non trovano occupazione, e ciò anche a causa di concorsi truccati. Sulla realtà della Chiesa in Camerun i vescovi affermano poi che “la vita cristiana non riflette” la fede in Cristo, “principe della giustizia e della verità”. Anche fra i cristiani, sostengono i vescovi, si registrano corruzione e spreco, da qui la domanda: “Perché i fedeli cristiani non si distinguono e non operano dei cambiamenti nella società?”. Per i presuli si tratta di una incongruenza sul piano religioso che si riversa su quello civile.

LA CHIESA CATTOLICA NEL CAMERUN

http://www.leffortcamerounais.info/confrence_episcopale_nationale_du_cameroun/
(all'interno del sito del webmagazine dei vescovi: “L'Effort Camerounais")
I cattolici camerunensi sono 4.842.000, distribuiti in 24 circoscrizioni ecclesiastiche. Al 31 dicembre 2008 i vescovi erano 31. Le parrocchie sono 816 e altri centri pastorali 3.630. Vi sono 1.226 sacerdoti diocesani e 621 sacerdoti religiosi: in totale 1.847 sacerdoti. Le religiose professe sono 2.190, i diaconi permanenti 14 e i religiosi non sacerdoti 288. I membri laici di Istituti secolari sono 28, i missionari laici 57 e i catechisti 18.722. L’evangelizzazione è iniziata poco più di un secolo fa e secondo i vescovi “ha davanti a se molta strada ancora da fare soprattutto perché diventi anche cultura e consenta una totale coerenza tra vita e fede”.

	ALTRI DATI

	Cattolici per sacerdote
	2.622

	Cattolici per operatore pastorale
	209

	Sacerdoti per centro pastorale
	0,42

	Sacerdoti per 100 persone impegnate in attività di apostolato
	8,1

	Seminaristi minori
	2.249

	Seminaristi maggiori
	1.361

	Seminaristi maggiori (per ogni 100mila abitanti)
	7,49

	Seminaristi maggiori (per ogni 100mila cattolici)
	28,11

	Seminaristi maggiori (per ogni 100mila sacerdoti)
	73,69

	Scuole materne e primarie

Studenti
	1.365

308.953

	Scuole medie inferiori e secondarie

Studenti
	151

98.986

	Scuole superiori e Università

Studenti
	14

3.025

	Ospedali
	28

	Ambulatori
	235

	Lebbrosari
	12

	Case per anziani, invalidi e minorati
	11

	Orfanotrofi e asili nido
	15

	Consultori famigliari ed altri centri per la protezione della vita
	40

	Centri speciali di educazione e rieducazione sociale
	23

	Altre istituzioni
	32


LA PRIMA E LA NUOVA

EVANGELIZZAZIONE CAMERUNENSE

La prima evangelizzazione del Camerun, che si sviluppò in due momenti diversi (prima nel sud e poi nel nord), così come la "nuova" alla quale chiamò i cattolici camerunensi Giovanni Paolo II nei suoi due viaggi apostolici (1985 e 1995) fu affidata a Maria Vergine. "I primi missionari cattolici arrivati qui novant’anni fa, disse il Papa nell'agosto 1985, subito hanno affidato la loro missione alla Montagna di Maria: “Marienberg". Poi il Papa aggiunse: "Tu, che sei stata scelta da Dio per accogliere suo Figlio e che l’hai ringraziato incessantemente per le sue meraviglie, dona a questo popolo cristiano del Camerun di apprezzare sempre più il dono della fede ricevuta e la presenza di Dio che dimora in mezzo a noi. (...) O Maria, di fronte a questi innumerevoli giovani, avvenire del Paese, noi ti supplichiamo, veglia su questi bambini e su questi giovani, sostieni il coraggio dei genitori e degli educatori, che mai si scoraggino nel loro compito educativo e siano per i giovani la stella che mostra loro il cammino di Dio già inscritto nella loro coscienza, che li guida verso Cristo, verso una fede matura che li invita al dono completo di se stessi. Sì, Maria, ti affidiamo tutta la Chiesa nel Camerun, come una madre molto amata". 
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Un’Africa in miniatura. Definendo il Camerun un’«Africa in miniatura», perché "crogiolo di numerose etnie dalle ricche tradizioni, crocevia di tutte le maggiori religioni del continente africano, all’incrocio del mondo francofono e anglofono, con una notevole espansione demografica, una gioventù molto numerosa", Giovanni Paolo II il 10 agosto 1985 rilevò: "L’inizio dell’evangelizzazione cattolica a Marienberg, la montagna di Maria, è stato molto umile, come il piccolo grano di senape di cui parla il Vangelo. Ma questo grano era un seme divino che ha dato frutti meravigliosi, i frutti di un cristianesimo dal sapore africano. Oggi, dopo novant’anni di evangelizzazione cattolica nel Camerun del Sud e ad appena quarant’anni nel Camerun del Nord, io sono accolto da vescovi e da sacerdoti camerunesi, che lavorano fraternamente con i loro confratelli di altri Paesi”.
 

Le prime ondate di missionari. I primi missionari protestanti sono arrivati a Douala nel 1843. Ma sarà Alfred Saker, che arrivò nel 1845, a fondare la prima missione, protestante stabile (chiamata "Bethel") nel territorio di Akwa e più tardi fonderà una seconda nelle terre di "Roi Bell". Altri, nel 1879, arrivano nella zona di Batanga e si dedicano all'evangelizzazione di Boulou. Il primo battezzato, nel gennaio 1889, fu André Mbangue che più tardi si unirà alle prime missioni cattoliche. Fu mons. Heinrich Vieter
 a condurre i primi missionari cattolici, tedeschi, nel 1890 (25 ottobre) e per non urtare la sensibilità dei protestanti istallò la sua missione all'interno della regione presso i domini del Capo Toko sulla riva del Sanaga. A questa missione dette il nome di "Marienberg", lo stesso che darà più tardi in Yaoundé alla missione da lui fondata quando Ntsama Atangana regalò ai missionari delle terre nella futura capitale camerunense. I missionari fondarono decine di missioni, scuole e prepararono oltre 200 maestri. A loro si unì anche André Mbangue. Poi, a Douala
, il 9 ottobre 1916, sbarcò un altro contingente di missionari: erano sette sacerdoti spiritani. Li guidava padre Mallessart che poi, nel 1920, succederà a padre Douvry come Amministratore apostolico. Giovanni Paolo II ricorda: “Le comunità cattoliche delle altre province già da mezzo secolo conoscevano un bel progresso. Delle missionarie protestanti avevano preceduto i cattolici nel diffondere il Vangelo nel Camerun del Sud e un po’ anche nel Nord. Ma la Santa Sede, sensibile ai bisogni dell’evangelizzazione qui e nelle regioni vicine del Ciad, nel 1946 decise di affidarne la responsabilità ai Missionari Oblati di Maria Immacolata. (…) In questo vasto territorio dalle numerose etnie, ciascuna delle quali ha le proprie tradizioni e la propria lingua, sono venuti a vivere nelle città, nei villaggi raggruppati, e anche nelle savane del Nord e nelle montagne. Fin dall’inizio essi hanno potuto contare su amici e collaboratori autoctoni, che hanno reso loro familiare questo Paese. In alcune dozzine di anni, essi si sono prodigati per moltiplicare i posti di missione, le scuole, i dispensari. Essi hanno suscitato numerosi catechisti. Hanno ammaestrato e battezzato le popolazioni che li accoglievano con gioia e fiducia, in mezzo a tante prove umane. È giusto, ora, rendere omaggio ai padri e ai fratelli Oblati: francesi, canadesi, polacchi, ai sacerdoti “fidei donum”, alle Suore della Santa Famiglia di Bordeaux, alle figlie di Gesù di Kermaria, alle figlie dello Spirito Santo, alle Suore del Sacro Cuore di Saint-Jacut, a molti altri religiosi, religiose e missionari laici che in seguito sono venuti a collaborare con essi. Quando Papa Pio XII fece il punto sullo sviluppo delle missioni, aveva già dimostrato che esse sono una tappa provvisoria della storia della Chiesa; un giorno esse dovranno cedere il posto a una Chiesa autoctona pienamente costituita, con il suo episcopato, il suo clero, il suo laicato. La cattolicità della Chiesa sarà pienamente realizzata solo con la costituzione della Chiesa nell’ambito delle diverse nazioni del mondo (cf. Pio XII, Evangelii Praecones, 2 giugno 1951)”.
 

L’opera di grandi evangelizzatori. Dopo la morte di mons. Vieter nel 1914 il suo successore, mons. Franziskus Xaver Hennemann, governò questo territorio canonico fino al 22 giugno 1922 come Prefetto di Capo di Buona Speranza. Poi, sempre nel 1922 arrivò un nuovo vescovo: mons. François–Xavier Vogt, d'origine alsaziana, ex Vicario apostolico di Bogomoyo. Tutti ricordano oggi questa nomina della Santa Sede come una “grazia” poiché il nuovo vescovo era un grande missionario. Nonostante una salute cagionevole non dubitò in attraversare a piedi la sua immensa diocesi per battezzare, predicare, confessare, celebrare l'Eucaristia e incoraggiare gli altri missionari. Come già avevano fatto i Pallottini, una delle sue prime preoccupazioni fu l’apertura di un seminario che aprì nel 1923 con una dozzina di candidati al sacerdozio. L'8 dicembre 1935 furono ordinati i primi preti camerunensi: André Manga, Tobie Atangana, Théodore Tsala, Jean Tabi, tutti della diocesi di Yaoundé, Joseph Melone, Oscar Misoka, Simon Mpeke, Jean-Oscar Awue, della diocesi di Douala. Nel 1932, mons. Vogt ottenne da Roma la nomina di un aiutante nella persona di mons. Graffin che anni dopo diventerà il suo successore (1943), e che dedicò tutti i suoi sforzi a dare una solida struttura alla diocesi. Mons. Graffin, quando era ancora coadiutore, s’impegnò attivamente per attrarre congregazioni religiose a lavorare nel Paese. L’elenco di coloro che ascoltarono le sue richieste, in particolare istituti  femminili, è impressionante.
 Nel 1951 grazie alle sue fatiche fu collocata la prima pietra della cattedrale di Yaoundé. Nel 1955 sotto la spinta del suo entusiasmo fu fondato "L'Effort Camerounais"
 che tuttora è il principale mezzo di comunicazione [image: image9.png]


dell’arcidiocesi. Nel 1955 mons. Graffin diventa arcivescovo. Il 30 novembre dello stesso anno il neo arcivescovo consacra il primo vescovo camerunense: mons. Paul Etoga. Nel 1961, dopo 35 anni passati in Camerun, di cui 29 alla testa dell'episcopato mons. Graffin presenta le sue dimissioni e al suo posto viene nominato mons. Jean Zoa, che seguirà le orme dei primi evangelizzatori con zelo e amore e così faranno anche mons. André Wouking (arcivescovo dal 27 novembre 1998 fino alla sua morte il 10 novembre 2002) e l'attuale, mons. Simon-Victor Tonyé Bakot.

	L’educazione cattolica. Il 5 luglio 1989 fu firmato un Accordo tra la Santa Sede e la Repubblica del Camerun che riconosceva la personalità civile dell’Istituto Cattolico di Yaoundé quale istituzione universitaria di istruzione e ricerca costituita dalla Santa Sede, su istanza dell’Associazione delle Conferenze Episcopali della Regione del Centro Africa, e di conseguenza il suo carattere pontificio ed internazionale. Il 16 giugno 2008, in occasione della Presentazione delle Lettere credenziali del nuovo ambasciatore presso la Santa Sede, Antoine Zanga, Benedetto XVI ha voluto ricordare: “Sono lieto dell'attenzione che le autorità camerunensi rivolgono al posto occupato dalla Chiesa e al suo lavoro, in particolare nell'ambito scolastico e sanitario, sapendo anche che la sua opera è così ampiamente apprezzata dalla popolazione. Sia certo che le comunità ecclesiali locali, i missionari e le istituzioni caritative cattoliche presenti nel territorio ricercano prima di tutto il bene e la crescita delle persone, e che si preoccupano della loro salute. In questo spirito, la Chiesa è attenta a tutto ciò che concerne le malattie tropicali e la pandemia dell'Aids, cercando con tutti i mezzi di cui dispone di offrire un'educazione adeguata su questi temi. Inoltre, dopo l'accordo sul riconoscimento dei titoli universitari conferiti dall'Università cattolica dell'Africa centrale
, firmato il 17 agosto 1995 fra la Santa Sede e le Autorità di Yaoundé, di cui non si può che gioire, l'eventuale prospettiva di un Accordo più organico fra la Santa Sede e il Camerun potrebbe favorire lo sviluppo dell'attività ecclesiale per l'educazione e la salute di tutti, con il sostegno e gli aiuti che il governo potrebbe apportare in questo ambito”. Da questo giovane ateneo il Camerun ha potuto trarre i notevoli benefici anche per la formazione di migliori dirigenti per la società.


I PALLOTTINI TEDESCHI E L’EVANGELIZZAZIONE CAMERUNENSE

Marienberg:

la culla della Chiesa cattolica nel Camerun
Nel 1889 le autorità imperiali della Germania, che allora possedeva territori coloniali in Africa, sollecitarono i preti pallottini perché s’impegnassero nell’opera di evangelizzazione del Camerun, la quale era già cominciata con l’arrivo dei primi protestanti nel 1843. I pallottini accolsero subito la richiesta e cominciarono ad organizzare la partenza del primo gruppo di missionari. I  primi evangelizzatori cattolici partirono molto incoraggiati poiché nel 1889 c’era stato un primo battessimo nella chiesa parrocchiale di Eresing (land della Baviera). Ludwig Andreas Johann Maria Kwa Mbange, fu il primo cristiano cattolico camerunense ed ebbe come padrino il deputato Ludwig Windhorst, difensore degli interessi cattolici nel Parlamento tedesco. Il 25 ottobre 1890, padre Henrich Vieter, che era stato nominato da Papa Leone XIII, Prefetto apostolico del Camerun sbarcò a Douala in compagnia di altri sette confratelli, dando inizio così, formalmente secondo la storia, alla prima evangelizzazione camerunense. I pionieri erano Georg Walter, Joseph Klosterknecht, Georg Moor, Robert Ulrich, Joseph Hofer, Hermann Franz e Joseph Hirl. All’indomani del loro arrivo i missionari celebrarono la prima Messa. Dopo alcuni tentativi falliti, alla fine si sono stabiliti presso il villaggio di Elog Ngango, a una cinquantina di chilometri da Edéa. Qui, i missionari comprarono un appezzamento di terra al capo tribale Toko, ai margini del fiume Sanaga, sopraelevato una quindicina di metri sul livello del corso d’acqua, da dove si domina tutta la pianura. I pionieri chiamarono il luogo “Marienberg”, Montagna di Maria, perché consacrarono la missione, la loro opera pastorale e soprattutto le loro speranze alla protezione della Madre di Dio, “Regina degli Apostoli”. La solenne consacrazione mariana fu fatta l’8 dicembre 1890 e affidarono alla Vergine non solo la loro neonata missione bensì l’intera nazione camerunense. Il compito dei missionari sin dall’inizio fu molto difficile. Tra gli ostacoli non c’era solo il clima, il terreno e le distanze, ma anche la sfiducia, il sospetto e l’ostilità della gente del posto. Padre Vieter nei suoi scritti ricorda: “Non ci sentivamo come a casa nostra …non c’era un filo di vento … si pativano le formiche e ogni tipo d’insetti …l’isolamento… la paura dei serpenti. Il cibo non era gradevole e non avevamo abbastanza soldi per acquistare cibo europeo ai commercianti tedeschi che risalivano il fiume. Quasi tutti eravamo colpiti da diverse malattie. Non c’erano medicine, ma neanche medici. Non c’era la chinina. Era dunque normale patire periodicamente la febbre. Durante le prime settimane ci sentivamo molto avviliti. Se avessi detto: «Si torna a casa …», nessuno si sarebbe opposto. Prima, quando leggevamo sulle riviste missionarie racconti di avventure eroiche, sentivamo il desiderio di partecipare. Ora noi eravamo dentro un’avventura eroica per aiutare a salvare le anime. La sera spesso ci sedevamo a cantare ‘Ave Maris Stella’ fuori delle nostre capanne aspettando il sonno”. Alla fine però la fede ebbe la meglio e gradualmente si cominciò la semina. Nell’evangelizzazione furono privilegiati tre elementi: le celebrazioni liturgiche, le catechesi e le scuole. Da “Marienberg” partirono altri missionari. Già nel 1891 fu creata la prima stazione: Edéa/Sacré-Coeur. E così si continuò fino al 1913. Nel 1901 fu stabilita la prima stazione a Yaoundé. Alla fine, nell’arco di pochi decenni, i missionari pallottini erano riusciti a creare le condizioni per il lavoro pastorale in 16 località diverse del Camerun.

ARCIDIOCESI DI YAOUNDÉ

Sede metropolitana

Arcivescovo mons. Simon-Victor Tonyé Bakot
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Yaoundé è un’arcidiocesi molto giovane poiché divenne tale solo il 14 settembre 1955. Precedentemente, il 2 gennaio 1905, da Prefettura era stata elevata a Vicariato apostolico governato da mons. H. Vieter. Successivamente è stata retta da mons. Francis Hennemann, mons. François-Xavier Vogt, mons. René Graffin, mons. Jean Zoa, mons. André Wouking e, infine, dal 18 ottobre 2003 da mons. Simon-Victor Tonyé Bakot, attuale arcivescovo, nato il 24 marzo 1947, ordinato sacerdote il 15 luglio 1973 e consacrato vescovo il 26 aprile 1987. In passato è stato Ausiliare di Douala (1987 - 1993) e vescovo titolare di Siminina (1987 - 1993), vescovo di Edéa (1993 - 2003) e Amministratore apostolico di Edéa (2003 - 2004). Dal 2004 è Presidente della Conferenza episcopale camerunense. Le diocesi suffraganee di Yaoundé sono: Bafia, Ebolowa, Kribi, Mbalmayo, Obala, Sangmélima.

La Prefettura apostolica Camerun/Yaoundé fu eretta il 18 marzo 1890, ricavandone il territorio dal vicariato apostolico delle “Due Guinee” (attualmente arcidiocesi di Libreville, Gabon). Nel 1923 e nel 1931 cedette porzioni del suo territorio a vantaggio dell'erezione rispettivamente delle Prefetture apostoliche di Buéa (oggi diocesi) e di Douala (oggi arcidiocesi). Il 3 aprile 1931 cambiò nome per essere chiamato Vicariato apostolico di Yaoundé. Il 3 marzo 1949 cedette una porzione del suo territorio per l'erezione del vicariato apostolico di Doumé (oggi diocesi di Doumé-Abong' Mbang). Come già detto, il 14 settembre 1955 il vicariato è stato elevato al rango di Arcidiocesi metropolitana. Nel 1961, nel 1965 e nel 1987 ha ceduto ulteriori porzioni del suo territorio per l’erezione rispettivamente della diocesi di Mbalmayo, della Prefettura apostolica di Bafia (oggi diocesi) e della diocesi di Obala. Il 19 giugno 2008 Benedetto XVI ha nominato il Vicario generale dell’arcidiocesi di Yaoundé Mons. Joseph Befe Ateba primo vescovo della diocesi di Kribi, eretta lo stesso giorno con territorio smembrato dalla diocesi di Ebolowa-Kribi, rendendola suffraganea della sede metropolitana di Yaoundé.

Nell’arcidiocesi esistono numerose opere, che svolgono diverse iniziative, indirizzate al laicato. Tra queste da ricordare la Scuola di Teologia per Laici dell’Arcidiocesi di Yaoundé, diretta da padre Fidèle Mabegle, che prese parte all’ultimo Sinodo sulla Parola di Dio come uditore. Il 10 maggio 2002 è stato aperto il Centro sociale “Edimar” per dare aiuto e sostegno ai bambini di strada del Paese e anche in questo caso, soprattutto nell’ambito del lavoro rieducativo, il contributo dei laici, quasi sempre volontari, è essenziale. I laici sono gli animatori principali delle campagne annuali per il sostentamento del clero e delle opere pastorali. Da quando mons. Simon-Victor Tonyé Bakot lanciò quest’iniziativa durante la Quaresima del 2006 i laici partecipano attivamente nei programmi per la raccolta di fondi. Nell’arcidiocesi di Yaoundé la presenza delle religiose è molto rilevante e l’arcivescovo ritiene, come ha dichiarato a più riprese, che “sono una risorsa preziosa e indispensabile per la vita delle opere della Chiesa e per accompagnare il lavoro evangelizzatore dei sacerdoti”. 

L’ISLAM CAMERUNENSE

Mentre in Angola praticamente i musulmani sono una piccola minoranza (tra 80 e 90mila), in Camerun i fedeli islamici rappresentano una parte importante della popolazione (quasi 4 milioni, pari al 22%). 
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Quasi cinque anni fa si diffuse in Angola la notizia seconda la quale militanti islamici fondamentalisti, provenienti da altri Paesi africani, avrebbero iniziato a infiltrarsi in alcune zone angolane legate con lo sfruttamento illegale dei diamanti. Poi, almeno stando a fonte governative, l’allarme è rientrato.
Invece, in Camerun, la presenza musulmana è antica e molto solida anche se in generale, a differenza di molti altri Paesi africani, si tratta di un islamismo tollerante, moderato e lontano da qualsiasi tentazione estremista, terroristica o fondamentalista. Una delle caratteristiche più rilevanti è l’organizzazione interna dei fedeli musulmani consiste nel fatto che, in sostanza, sono sotto il diretto orientamento dei principali 14 Imam
, in particolare del prestigioso Ibrahim Moussa, Grand Imam di Yaoundé, che nell’agosto del 2008 ha assunto la direzione della “Grande Mosquée centrale” della capitale (chiamata “Centre du serviteur des deux saintes mosquées”), e ove c’è la più importante Scuola coranica camerunense. L’Islam si diffuse nel Paese i primi anni del XIX secolo, in particolare tramite i pastori nomadi Fula nonché della Confraternita sufi (Qadiri e Tijani). Provenivano dall’Africa orientale e cercavano il mare per migliorare le loro attività commerciali. Una prima ondata entrò nel Paese da nord e ciò spiega che oggi in queste regioni la presenza musulmana sia più alta della media nazionale. Successivamente l’Islam si è anche affermato nella parte centrale della nazione. 

Giovanni Paolo II: dialogo con l’Islam. Come sottolineò a Yaoundé, il 12 agosto 1985, Giovanni Paolo II durante l’incontro con i Rappresentanti musulmani, fra fedeli cattolici ed islamici è sempre esistita una convivenza pacifica. In Camerun c'è, rilevò allora il Papa, "una società pluralista in cui vivono fianco a fianco cristiani, musulmani e fedeli delle religioni africane tradizionali. È questa una delle grandi sfide per l’umanità d’oggi nel mondo: imparare a vivere insieme in modo pacifico e costruttivo. Bisogna riconoscere che viviamo in un’epoca di polarizzazione. Certi gruppi razziali o etnici, certe comunità religiose, come certe ideologie economiche e politiche attraverso il mondo, tendono a far prevalere il loro punto di vista escludendo coloro che non lo condividono, a difendere i loro diritti al punto da ignorare quelli degli altri, a rifiutare le proposte di cooperazione e di fraternità umana. Bisogna che i musulmani e i cristiani resistano a queste tentazioni, perché esse non conducono l’umanità a “questi atti veramente buoni, conformi alla vita che Dio ha tracciato per noi fin dal principio”. Per noi, il vero cammino rimane quello del dialogo, che presenta numerosi aspetti. Vuol dire, prima di tutto, imparare a conoscere la fede gli uni degli altri, superare i pregiudizi e i malintesi. Vuol dire essere tolleranti nei riguardi delle differenze. Dialogo vuol dire giungere, malgrado gli ostacoli, a una mutua fiducia, tale che possiamo incontrarci per parlare e per preparare dei progetti in comune, rispettando le responsabilità e i diritti di ciascuno. Vuol dire impegnarci in azioni concrete per sviluppare il nostro Paese, per lavorare insieme a costruire una società in cui la dignità di ogni persona sia riconosciuta e rispettata”.
I LUOGHI

YAOUNDÉ
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Yaoundé fu fondata il 30 novembre 1889 da colonizzatori tedeschi (Kurt von Morgen, Georg Zenker e un certo Mebenga Mebono che poi si farà chiamare Martin Paul Samb) e fin dal primo momento ebbe un grande sviluppo commerciale legato all'esportazione dell'avorio. Dopo Douala, anche se capitale del Paese, è la seconda città sia dal punto di vista economica sia da quello demografico (nel 2008 i suoi abitanti erano quasi 1 milione 700mila). Si trova nella parte meridionale del Paese e si estende su un altopiano ricoperto da colline tra i 700 e 800 metri di altezza  sul livello del mare. La città è attraversata da diversi corsi d'acqua (il Mfoundi, il Biemé e il Mefou) e a nord e a sud sembra custodita da montagne possenti: Mbam Minkom (1295 m),  Nkolodom (1221m ) e Eloumden (1159 m). Fino al 1920 la sua popolazione fu sempre molto ridotta. Dopo gli Accordi di pace di Parigi la città passò, insieme con la maggior parte del Camerun, dalla Germania alla Francia sotto forma di Mandato mentre la parte sud occidentale della colonia fu assegnata invece alla Gran Bretagna. Solo nel 1922 diventò  capitale del Camerun francese. Conservò questo status dopo l'indipendenza del Paese (1960) e dopo l'unione, in un solo Stato, di questo con la parte meridionale dell'ex Camerun britannico (1961), quando la nazione acquistò un’organizzazione federale. Solo negli 50 del secolo scorso, a seguito della crisi della produzione del cacao e del porto di Douala, Yaoundé cominciò un rapido sviluppo, soprattutto demografico, che la portò a passare da 58mila abitanti nel 1961 a oltre un milione e 700mila di oggi.

Il nome della città. Secondo una tradizione, il nome "Yaoundé" sarebbe nato da una storpiatura della dicitura locale "Mia wondo". Degli esploratori tedeschi vedendo un gruppo di contadini, nel 1887, che seminavano arachidi chiesero loro: “Voi chi siete?”, e sentendosi rispondere "Mia wondo" (seminatori di arachidi) avrebbero scritto sul loro taccuino: "Ya-un-de". Un altro nome della capitale Yaoundé è “Ongola” che significa “recinto”. Nel 1889, un aborigeno di nome Ombga Bissogo incoraggiava spesso a suo compaesano chiamato Essono Ela a non dare più terre ai bianchi bensì a custodirle e “recintarle” con sicurezza. Il primo nome della città secondo altre tradizioni locale fu "Epsum" (casa di Essomba) o ancora "N’tsonum" (casa di Essono Ela). Ad ogni modo, dai primi tempi la città fu sostanzialmente un posto militare sulle colline del "Paese Ewondo". Oggi Yaoundé, come molte metropoli africane, si presenta agli occhi dei visitatori come una città composita dal punto di vista architettonico e urbanistico. In essa, immersa in una natura lussureggiante, convivono palazzi moderni, a volte fastosi, avveniristici ed eleganti con case modeste, condomini fatiscenti e migliaia di bidonville nelle zone periferiche e sulle colline. Il contrasto tra quartieri ricchi e benestanti e aree povere e degradate è stridente. D’alltra parte, colpisce l’enorme presenza giovanile e i molti mestieri che i giovani esercitano per vivere e mantenere la famiglia.

AEROPORTO INTERNAZIONALE

“YAOUNDÉ - NSIMALEN”

17 marzo

Arrivo del Santo Padre
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L'Aeroporto internazionale "Yaoundé-Nsimalen", situato a 12 km dalla città capitale, insieme con quello di Douala, è uno dei più grandi e importanti del Paese. Prende il suo nome dall'omonima periferia a sudovest di Yaoundé e sostituì la vecchia aerostazione che la rapida crescita urbanistica nonché la vicinanza alle cisterne di petrolio della "Société Camerounaise de Dépôts Pétroliers" avevano resa insicura. La pista principale (in bitume) è lunga 3.400 metri. Della gestione dell'aeroporto si occupa la "Société Aéroports du Cameroun” (ADC). È stato aperto nel 1992 e copre una superficie pari a 12.404 km2, ma per traffico di passeggeri è secondo (27,9%) dopo l’aeroporto di Douala. Negli ultimi anni è stato dotato di apparecchiature moderne e gli esperti ritengono che abbia grandi possibilità commerciali; perciò i piani prevedono ulteriori sviluppi dell'aerostazione per portarla ad una capacità di accoglienza di almeno 1,5 milioni di passeggeri.

CAPPELLA DELLA NUNZIATURA APOSTOLICA

( 18 marzo

Santa Messa in privato

Pranzo con i Vescovi del Camerun e con il Seguito Papale

( 19 marzo

Incontro con i Rappresentanti della comunità musulmana del Camerun
Incontro con i membri del Consiglio speciale per l’Africa 

del Sinodo dei Vescovi 

( 20 marzo

Santa Messa in privato 
[image: image14.png]Mons. Becciu



La Nunziatura si trova sul “Mont Fébé” (mille metri d’altezza), uno dei “sette colli” di Yaoundé. La sede pontificia è circondata da splendidi giardini dove è possibile vedere numerose statue che ricordano episodi dei Vangeli o figure bibliche (il battesimo di Gesù, Maria Vergine, il Buon samaritano e altre). Sono tutte opere di artisti camerunensi. All’interno della Nunziatura si trova la “Chapelle de la Nativité”, visitata tempo fa dalla signora Chantal Biya. Il Nunzio in Camerun e Guinea Equatoriale è mons. Eliseo Antonio Ariotti, arcivescovo titolare di Vibiana, nominato da Giovanni Paolo II il 17 luglio 2003 (Camerun) e il 5 agosto 2003 (Guinea Equatoriale). L’Adetto della Nunziatura è padre Cardoso Riccardo Jorge da Silva. 

I rapporti diplomatici. Lunedì 16 giugno 2008, in occasione della Presentazione delle Lettere credenziali del nuovo ambasciatore del Camerun presso la Sede Apostolica, Antoine Zanga, Paese con il quale il Vaticano mantiene da molti anni rapporti diplomatici collaborativi e sinceri, Benedetto XVI ha rilevato: "È opportuno tener conto dei diversi fenomeni che hanno un'incidenza nefasta sulle popolazioni, come i cataclismi, il riscaldamento climatico, le pandemie, le guerre e il terrorismo. Non posso che auspicare che le Istituzioni internazionali, con le quali le Autorità nazionali lavorano in vista di accordi aventi come obiettivo una riduzione o una cancellazione del debito e una ripartizione più equa delle ricchezze, permettano alla sua cara nazione di trovare un nuovo slancio economico e sociale, per il bene di tutti i suoi abitanti e per dare ai giovani una speranza nuova in un futuro migliore”. Perciò il Santo Padre auspicò  “che la Comunità internazionale possa impegnarsi in questo campo accanto alle Autorità locali e anche intervenire, affinché la pace s'instauri ogni giorno di più in tutti i Paesi!”.
Diversi focolai di violenza. Papa Benedetto XVI, analizzando alcuni aspetti della situazione nazionale camerunense, inoltre ha rilevato al diplomatico di Yaoundé. "Il suo Paese deve attualmente far fronte alla crescita del numero dei rifugiati provenienti dai Paesi vicini. Nell'apprezzare l'attenzione rivolta alle persone che devono lasciare la propria terra d'origine spesso a causa dei conflitti armati che vi si svolgono, invito le nazioni della regione a rispondere sempre più alle esigenze di sicurezza e di pace, per far fronte ai diversi focolai di violenza, di cui l'insieme della popolazione innocente, e la stessa Chiesa, sono purtroppo spesso le vittime. Come non ricordare le morti tragiche di monsignor Yves Plumey
, del padre gesuita Engelbert Mveng
, e più di recente del fratello claretiano tedesco Anton Probst!
 Uno dei doveri fondamentali dei responsabili politici è senza alcun dubbio quello di offrire ai loro concittadini una situazione pacificata e la concordia, impegnandosi a mettere fine alle tensioni e al malcontento, che generano regolarmente conflitti, per far prevalere il dialogo e il rispetto della legittima diversità culturale fra i gruppi sociali ed etici, al fine di costruire e unificare la nazione. Parimenti, faccio appello a tutte le persone coinvolte nella vendita o nel traffico delle armi, con interessi spesso molto lucrativi, a interrogarsi su ciò che i loro comportamenti generano".

La crisi economica internazionale. Prima di concludere, il Santo Padre Benedetto XVI, ha sottolineato: "Il suo Paese, come molti altri, soprattutto nel continente africano, soffre in modo particolare per l'attuale congiuntura economica, che colpisce numerose famiglie, prive del minimo indispensabile per provvedere alle loro necessità fondamentali, e che non favorisce la crescita nazionale. Vi sono tuttavia alcuni elementi interni che possono a loro volta influire su tale crescita. Ogni nazione deve ricercare la stabilità economica e sociale, impegnandosi continuamente per organizzarsi con i propri mezzi e nel rispetto delle proprie istituzioni; spetta ad essa favorire i micro-progetti che coinvolgono localmente uomini e donne, come pure lottare efficacemente contro i traffici illeciti e i fenomeni di corruzione. Invito dunque tutti i camerunensi a prendere sempre più coscienza del bene comune. Occorre anche auspicare che la Comunità internazionale, mediante aiuti adeguati e ben mirati, e anche attraverso una politica economica a livello mondiale, possa contribuire a interrompere il circolo vizioso del sottosviluppo e della povertà estrema”.

«COME IL CHICCO CADUTO IN TERRA!»
«Martiri della carità»
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Nel Camerun, come ricordò Giovanni Paolo II nelle sue due visite al Paese, 1985 e 1995, chiedendo che fosse fatta chiarezza, la lista dei missionari, aborigeni e stranieri che sono stati uccisi è molto lunga.
 Nei tempi recenti, l’elenco si apre nel 1982 quando furono uccisi mons. Jean Konnou e padre  Bikoa. Poi seguirono altri crimini: il 5 aprile 1983, padre Joseph Yamb; il 26 ottobre 1988, padre Joseph Mbassi, giornalista, ex editore de "L'Effort Camerounais", che non poté finire un’approfondita inchiesta che stava conducendo da mesi sul traffico illegale d’armi. Il 24 marzo 1989 fu ucciso Bernabe Zambo, il parroco di Mbanga in Bertoua. Il 24 maggio 1990 fu ucciso Anthony Fonteh del "Saint Augustine College Nso". Negli anni successivi, oltre all’assassinio di mons. Yves Plumey (1991) ci furono altri: le religiose Marie Leonie e Germaine Marie (12 giugno 1991), Dieudonné Mveng (23 aprile 1995), Appolinaire Ndi (20 aprile 2001) e come già ricordato Anton Probst (25 dicembre 2003). Il 30 luglio 2002 era stato ucciso fratello Yves-Marie Lescanne. L’ultimo è padre François X. Mekong (24 dicembre 2008). Questi nomi sono solo alcuni di una lista purtroppo molto lunga e, citando queste poche persone, si vuole ricordare tutti, anche coloro i cui nomi non è possibile riportare in un testo breve. La gran parte di queste morti non sono state chiarite a fondo e la verità, necessaria per la giustizia e il perdono, tarda in arrivare come hanno sottolineato, a più riprese, i vescovi camerunensi rinnovando la loro preoccupazione e ansietà per tanta misteriosa violenza contro persone che hanno dedicato la propria vita agli altri.  

“Martiri della carità”. Giovanni Paolo II, il 14 settembre 1995, nell'aeroporto internazionale "Nsimalen-Yaoundé", nel suo discorso di benvenuto ritenne necessario affermare: "Desidero dirvi che condivido la vostra preoccupazione di fronte all’insicurezza e alla violenza subite da alcuni di voi. A tal proposito ricordo con emozione Monsignor Yves Plumey, che fu Arcivescovo di Garoua, questo Pastore venerato che tanto fece per la Chiesa nel Nord del Camerun, assassinato quattro anni fa in circostanze non ancora accertate. Che il dono di queste vite generose sia fecondo, come il chicco caduto in terra!" “Nel nostro secolo sono ritornati i martiri, spesso sconosciuti, quasi militi ignoti della grande causa di Dio”, scrive Giovanni Paolo II nella “Tertio Millennio Adveniente” (TMA n.37). Essi sono uomini e donne che, secondo le parole del Santo Padre, “hanno seguito Cristo nelle varie forme della vocazione religiosa” (ibid.) e perciò sono “martiri della carità”; “martiri” che in tutta l’Africa con il proprio sangue hanno seminato il Verbo.

P. Simon Mpecke (detto Boba Simon). Primo prete diocesano camerunense, nato nel sud Camerun, morto il 13 agosto 1975. Il suo lavoro pastorale lo svolse nella parte a maggioranza musulmana del Paese convinto di ciò che aveva detto Paolo VI in Uganda: “Africani, siate i vostri propri missionari”. Anni fa è stata introdotta la sua causa di beatificazione. (Fonte : Eric de Rosny, sj., « Missionnaire au Cameroun, giugno 2008).

PALAIS DE L’UNITÉ

“Palazzo d’Etoudi”

( 18 marzo

Visita di cortesia al Presidente della Repubblica
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Questo palazzo è la sede della presidenza della Repubblica e quindi ivi ci sono gli uffici del Presidente Paul Biya, in carica dal 1982. Il 18 marzo il governante accoglierà in visita di cortesia Benedetto XVI e sarà la terza occasione in cui riceve il Papa dopo i due precedenti incontri con Giovanni Paolo II: il 12 agosto 1985
 nello stesso Palazzo presidenziale e il 14 settembre 1995 nell’Aeroporto di Yaoundé
. Il Palazzo fu inaugurato nel 1980 dall’allora Presidente Ahmadou Ahidjo. Il fatto che sia ritenuta un’opera architettonica di grande pregio più i naturali motivi di sicurezza non consentono l’ingresso libero al pubblico. Il fabbricato è sorto sulle terre del popolo Etoudi ragion per cui è anche conosciuto con il nome di “Palazzo d’Etoudi”.

Il complesso è opera dell'architetto francese-tunisino Olivier Clément Cacoub
, nato il 14 aprile 1920 e morto a Parigi il 27 aprile 2008. Nella sua lunga vita è stato molto prolifico e opere sue esistono a Parigi, Nizza, Grenoble, Russia, Tahiti, ecc. È l'architetto del Palazzo presidenziale di Gbadolite (Repubblica Democratica del Congo), città natale di Gbadolite Mobutu Sese Seko, del Palazzo presidenziale di Yamoussoukro (Costa d'Avorio) e del Centro culturale francese di  Brazzaville (Repubblica del Congo). Olivier Clément Cacoub è anche l’architetto della “Résidence du golf", abitazione privata del Presidente Biya.
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Presidente Paul Biya. Nacque il 13 febbraio 1933 nel sud del Paese (Mvomeka'a) nel cosiddetto "Camerun francese". Il Presidente entrò in politica sotto la presidenza di Ahmadou Ahidjo e divenne Primo Ministro nel 1975. Ahidjo si dimise il 6 novembre 1982. Contestualmente Paul Biya assunse la presidenza della Repubblica entrando in conflitto con l'ex governante che dovette andare in esilio nel 1983. Ahmadou Ahidjo morì nel 1989. Biya è cattolico e fa parte del gruppo etnico Beti-Pahuin. Studiò a Parigi all'Institut d'Etudes Politiques de Paris dove si laureò nel 1961 in relazioni internazionali. Nel 1984 ottenne un “Masters Degree in Business and Public Administration” presso la “Eastern University” di Washington. Infine, oltre ad essere stato Assistente del Presidente Ahidjo ha ricoperto anche la carica di Ministro delle finanze. Appartiene al RDPC (Raggruppamento democratico del popolo camerunense) e dal 1982 è stato rieletto altre volte: nel 1997 e nel 2004, ottenendo in quest’occasione ufficialmente il 70,92% dei voti, ma l'opposizione denunciò gravi irregolarità.

Primo Ministro Ephraim Inoni
. Nato il 16 agosto 1947 (Bakingili). È anglofono e appartiene all'etnia Bakweri. Prima di diventare Primo Ministro, ha ricoperto, sin dal 1992, vari incarichi governativi e milita nelle file del RDPC. È sposato con la signora Gladys Ngone. Ha cinque figli. È in carica dal 4 dicembre 2004. È stato tesoriere comunale di Douala, dal 1981 al 1982, poi tesoriere dell'Ambasciata del Camerun negli Stati Uniti dal 1982 al 1984 e Direttore per il bilancio del Ministero delle Finanze dal 1984 al 1988. Nel 1992 fu nominato Ministro delle Finanze.
CHIESA «CHRIST-ROI» (in Tsinga)
( 18 marzo

Incontro con i vescovi del Camerun
La chiesa “Christ-Roi” si trova nel quartiere una volta chiamato “Ntoungou”, dal nome di uno dei tanti corsi d’acqua che attraversano la capitale camerunense, ma oggi è più conosciuto con il nome di Tsinga. La popolazione autoctona di questo luogo, i “Mvog Ekoussou” al momento della fondazione di Yaoundé fu sostituita con la forza con i Tsinga portati da Bastos (1936). Dagli espropri di queste terre tuttora si sente parlare con toni polemici. In questa chiesa si sono celebrate le nozze del Presidente Paul Biya.

BASILICA MINORE «MARIE REINE DES APÔTRES»

(nel quartiere della collina di Mvolyé)

( 18 marzo 2009

Celebrazione dei vespri con i vescovi, i sacerdoti, i religiosi 

e le religiose, i diaconi, i movimenti ecclesiali e con i rappresentanti di altre confessioni cristiane del Camerun
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La Basilica "Marie Reine des Apôtres" si trova nel quartiere della collina di Mvolyé. Come già detto precedentemente i primi missionari tedeschi pallottini al momento del loro arrivo, 119 anni fa, consacrarono la loro opera apostolica e queste terre di missioni a “Maria Regina degli Apostoli” a  Marienberg (8 dicembre 1890). La collina di Mvolyé, a Yaoundé, dal 1901 e per oltre 50 anni fu la "missione madre" dell'evangelizzazione del centro, del sud e del sudest del Paese. Agli inizi degli '80 la vecchia chiesa di Mvolyé aveva urgenti bisogni di restauri. Fu allora quando, nel contesto delle celebrazioni del primo centenario dell'evangelizzazione, e di fronte al notevole aumento dei fedeli che frequentavano il tempio mariano, che l'allora arcivescovo della capitale, mons. Jean Zoa lanciò il progetto di una rimodulazione radicale della chiesa per aumentare la sua capienza a 3.500 posti con la creazione di una spianata antistante per almeno 15-20mila persone. La prima pietra dei lavori fu collocata il 19 agosto 1990.

Basilica Minore. L’elevazione del tempio a “Basilica minore” ebbe luogo il 10 dicembre 2006 alla presenza del Legato pontificio di Benedetto XVI, cardinale Jean-Louis Tauran. La richiesta fu fatta al Santo Padre nel novembre 2005 dall’arcivescovo di Yaoundé, mons. Simon-Victor Tonyé Bakot tramite l’allora Prefetto della Congregazione per il Culto Divino e la disciplina dei Sacramenti, cardinale Francis Arinze. Grande fu l’allegria, manifestata con un applauso corale, quando il 16 aprile 2006 l’arcivescovo comunicò durante la Santa Messa che il tempio sarebbe stato elevato a “Basilica minore” con la nomina di un suo primo Rettore Incaricato, carica assegnata qualche mese più tardi all’abate Bruno Ateba. Era desiderio di mons. Zoa e degli altri vescovi che la ristrutturazione poggiasse su forti contenuti simbolici e perciò, l’architetto Marc Nicol e l’ingegnere Jean Uhalde idearono un’ampia struttura aperta, con al centro l’altare del sacrificio eucaristico molto illuminato dall’alto, sostenuta da 12 colonne (i 12 Apostoli). L’esterno, nelle sue forme intrecciate e concave, rappresenta la Vergine Maria nell’atto di coprire col suo mantello i Dodici Apostoli. Per realizzare l’opera, dotata anche di ottime condizioni per accogliere grandi quantità di fedeli e pellegrini, furono intrapresi impegnativi lavori urbanistici su una parte della collina con lo scopo di dotare il santuario della necessaria infrastruttura. Alla realizzazione delle opere dal punto di vista economico contribuirono generosamente i cattolici della capitale, ma anche di altre diocesi del Paese e dall’estero. Questa Basilica minore vanta una particolarità che i camerunensi [image: image19.jpg]Mons. Yves Plumey
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apprezzano molto. Il tempio è dotato di una “porta santa” che sul posto viene chiamata la “Porta delle devozioni” e per decisione dell’arcivescovo viene aperta una volta l’anno.

"Mvolyé". Secondo le tradizioni orali del luogo la parola "Mvolye" è un'espressione Ewondo composta, all'origine, molto prima dell'arrivo dei primi missionari, di due parole: «Mvol», che significa "promesse" nel senso di "dare la propria parola a qualcuno come garanzia" e «ayé» che significa "difficile da eseguire". "Mvol ayé", dunque, molti anni fa indicava qualcuno che "difficilmente manteneva la parola data". Ecco l'origine di questa espressione: in questo posto esisteva un capo tribù (un Zomeloa) che aveva l'abitudine di contrarre debiti di ogni tipo (capre, montoni, prodotti agricoli nonché giovani donne da maritare). A tutti prometteva tempestivo ed equo rimborso, ma non lo faceva mai, trovando sempre, poiché aveva la parlantina facile, ogni tipo di scuse. Davanti alla sua capanna si formavano delle file interminabili di persone che premevano per essere rimborsate, ma ciò non accadeva mai, anche perché, messo alle strette, tirava fuori il fatto che lui era un Zomeloa. Quando i compaesani si incontravano per le strade, al posto di dire "sto andando a lottare per farmi rimborsare i debiti", dicevano semplicemente: "Make Mvol ayé". Alla fine, col passare degli anni l'intera area collinare fu chiamata "Mvolyé". Oggi l'espressione viene ricordata invece come un monito: «mantenere sempre la parola data».

STADIO «AHMADOU AHIDJO»

( 19 marzo 2009

Santa Messa in occasione della pubblicazione 

dell’Instrumentum Laboris della II Assemblea Speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi
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Lo stadio, che si trova nel quartiere “Mfandena” nella parte est della capitale, porta il nome del primo Presidente del Camerun subito dopo la proclamazione dell’indipendenza nel 1960: Ahmadou Ahidjo.
 Lo stadio, che può ospitare oggi quasi 40mila persone (posti a sedere numerati), fu inaugurato nel febbraio 1972 con occasione della VIII edizione della "Coupe d’Afrique des nations de football" (Can). Si tratta di una struttura polisportiva e perciò può ospitare gare diverse, dal calcio all’atletica, ragion per cui è chiamato anche “Stade omnisports”. Nel 2007, a 35 anni dalla sua apertura, momento nel quale era fra i più imponenti dell’Africa, venne sottoposto a lavori di ammodernamento e ristrutturazione nella cornice di accordi di cooperazione tra il Camerun e il Giappone.

«CENTRO CARDINALE PAUL-ÉMILE LEGER»

( 19 marzo

Incontro con il mondo della sofferenza
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Il "Centro Cardinale Paul-Emile Léger" (CNRH - Centre national de réhabilitation des handicapés) si occupa della riabilitazione dei disabili e si trova a Etoug-Ebé, Yaoundé, ed è un'opera nata per volere del cardinale canadese Paul-Emile Léger nel 1971, che poi, nel 1978 con un decreto presidenziale è stata trasferita allo stato camerunense
. Durante i primi anni di attività il Centro si occupava sostanzialmente di bambini colpiti dalla poliomieliti, ma poi progressivamente ha ampliato la sua assistenza includendo altri tipo di disabili come, per esempio, persone affette da rachitismo, gotta, lombalgie degenerative, lesioni cerebrali nonché altri sindromi invalidanti. Il Centro possiede numerose strutture adeguate al trattamento riabilitativo così come personale medico ed infermieristico preparato per affrontare questo tipo di malati. Le tecniche riabilitative utilizzate non sono quelle clinico-mediche, ma s’includono altre come la pedagogia motoria, la logoterapia e diversi laboratori per l’allenamento manuale. Nei casi possibili molti dei pazienti vengono gradualmente introdotti nel mondo del lavoro e perciò imparano anche mestieri artigianali.
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Cardinale Paul-Émile Léger.
 Questo porporato nacque in Canada nella città di Valleyfield il 26 aprile 1904 e morì a 87 anni di età a Montréal il 13 novembre 1991. Papa Pio XII lo elevò al rango di cardinale nel concistoro del 12 gennaio 1953. Fu arcivescovo di Montréal tra il 1950 e il 1967. Paul-Émile Léger ottenne la licenza in teologia nel 1929 e nello stesso anno, il 25 maggio, fu ordinato sacerdote. Poi si unì alla Compagnia dei preti di  Saint-Sulpice trasferendosi a Issy-les-Moulineaux, nei pressi di Parigi. In questa città ottenne il dottorato in Diritto canonico nel 1931 e poi si dedicò ad insegnare teologia nel seminario Saint-Sulpice. Da qui partì per il Giappone per creare un seminario per i candidati al sacerdozio giapponesi. Durante la Seconda guerra mondiale a Montréal lavorò come professore di Sociologia e Apologetica presso l'istituto Pio XI. Nel 1940 fu nominato Vicario generale di Valleyfield, la sua città natale. 

Più tardi viene nominato Rettore del Pontificio Collegio canadese a Roma. Il 25 marzo Papa Pio XII lo nominò arcivescovo di Montréal. Lo stesso Pio XII lo creò cardinale il 12 gennaio 1953 con il titolo di Santa Maria degli Angeli. Prese parte nel conclave che nel 1958 elesse Giovanni XXIII. Prese parte attiva nel Concilio Vaticano II. Il 20 aprile 1968 presentò le sue dimissioni come arcivescovo di Montréal e si trasferì in Camerun per lavorare nelle missioni, con i lebbrosi e i bambini handicappati. Nel 1978 partecipò ai conclavi che elessero Giovanni Paolo I e poi Giovanni Paolo II.

LA CHIESA E LA PROMOZIONE UMANA IN CAMERUN. Fino dal giorno dell’arrivo dei primi missionari la Chiesa cattolica in Camerun si è sempre molto impegnata nel vasto e delicato campo della promozione umana. Si è trattato di un’opera non solo dottrinaria, ma anche fattiva, come dimostrati i dati e le numerose attestazioni espresse da parte delle autorità nazionali. In tutto il Camerun esistono 1.530 scuole se si considerano i tre livelli. In particolare l’89% di questi centri sono al servizio dell’insegnamento primario e materno-infantile. In totale gli studenti che frequentano i centri dei tre livelli sono più di 411 mila. D’altra parte lo stesso dinamismo e spirito di servizio si riscontra nell’ambito delle opere caritative, sociali e di beneficenza che sono complessivamente 463. Il 58% di questi centri sono ambulatori ove si presta assistenza sanitaria immediata e da dove vengono smistati verso 23 ospedali cattolici i malati che hanno bisogno di cure prolungate e specialistiche. Una speciale attenzione si presta ai malati di Aids, in particolare alle donne in gravidanza colpite dalla malattia e ai loro figli. Negli ultimi anni sono cresciuti notevolmente, anche se non sarà mai sufficiente, i Consultori familiari e i Centri per la protezione della vita (attualmente 37). Infine, da ricordare che la Chiesa camerunense si occupa con particolare sollecitudine anche dei lebbrosi nei suoi 4 Centri in tutto il Paese, così come dei bambini orfani per i quali spesso non si trovano soluzioni adeguate e tempestive. 

BASILIQUE MARIE REINE 

DES APÔTRES

Santuario mariano di Mvolyé
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Su questo Santuario abbiamo già parlato a pagina 29 poiché è un luogo che sarà visitato dal Santo Padre Benedetto XVI. In questi cenni invece ci proponiamo soprattutto di rilevare la sua grande importanza in quanto principale Santuario mariano del Paese. Fino al 10 dicembre 2006, quando fu dichiarato “Basilica minore” era chiamato e conosciuto come “Santuario di Mvolyé”, e la sua rilevanza risale fino alla prima evangelizzazione e ai primi missionari che arrivarono in queste terre. Si trova nella sommità di una delle sette colline principali della città capitale, Yaoundé. Fin dall’inizio questo luogo è stato sempre legato al nome di Maria e non solo perché i primi missionari Pallottini, che qui si stabilirono, lo vollero, ma anche perché nelle immediate vicinanze c’è una grotta naturale (dove presto fu collocata una statua della Madonna di Lourdes) e una magnifica vallata propizia alle grandi adunanze. Quando nel 1901, tra la popolazione locale, gli Ewondo, si diffuse la notizia che alcuni missionari (padre Vieter e i suoi compagni) volevano comprare un terreno per stabilire una missione, il tam-tam diceva: "Due uomini bianchi, figli della figlia di Dio cercano terre per stabilire una loro missione".

Da subito l’intera area diventò un posto per  incontri mariani e quando nel 1987 fu il centro delle celebrazioni dell’Anno Mariano, già era ritenuto da tutti il principali tempio dedicato alla venerazione della Madre di Dio, anche se in pessimo stato di conservazione, ragion per cui nel 1990 fu abbattuto per permettere la costruzione di una chiesa nuova. Il pellegrinaggio nazionale mariano camerunense si celebra ogni anno, l’8 dicembre. In coincidenza con la grande festa religiosa si apre la “Porta santa” che rimane aperta fino al giorno dell’Epifania. In sostanza, anche se l’affluenza di pellegrini di tutto il Paese è molta intensa i giorni della festa dell’Immacolata, in realtà la devozione mariana si prolunga per qualche settimana. I fedeli e pellegrini si radunano a migliaia passando attorno all’altare, punto centrale del tempio poiché concepito dal punto di vista architettonico quasi a volerlo abbracciare, per sostare poi in preghiera davanti ad un’enorme statua della Madonna scolpita in legno di ebano. In Camerun, come in Angola, ma anche in la totalità delle nazioni africane, la Vergine Maria esercita sui fedeli cristiani, e anche tra coloro che seguono religioni tradizionali, un forte attrattivo materno e coloro che a Lei si rivolgono lo fanno sempre per chiedere protezione e sostegno, come i figli alla propria mamma. “Mvolyé”, è la casa della madre, degli anziani e malati, dei bambini e delle mamme, dei poveri e abbandonati. Molti ricordano le parole di Giovanni Paolo II, durante l'Angelus a Yaoundé, l'11 agosto 1985: “Con Maria, noi crediamo che nulla è impossibile a Dio. (…) Il Cristo che si è fatto carne in Lei abiti tra noi e, incessantemente, ci faccia passare dalle tenebre alla sua ammirabile luce!”

ANGOLA
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Il nome del Paese, «Angola» deriva da quello del Re N’Gola che regnava sulla popolazione Mbundu, residente nell’odierna Luanda, nella seconda metà del XVI secolo. N’Gola era il sovrano del Regno di Ndongo, vicino meridionale di un altro grande Regno della regione: quello del Congo. Entrambi regni furono sottoposti al potere coloniale del Portogallo. Il Regno di Ndongo così come quello del Congo e altri regni (Muapungo e Matamba), secondo il Trattato di Berlino (1884 – 1885), entrarono a far parte del territorio della moderna Angola. La presenza portoghese fin dagli inizi fu forte e nella prima fase incontrastata. Alcuni tentativi di sottrarre queste colonie a Lisbona, da parte di altre potenze coloniali europee, fallirono sempre, a differenza di quanto accade con manovre simili tra le potenze coloniali nel caso di altre nazioni africane; fatti che poi complicarono notevolmente il processo di decolonizzazione a partire dagli anni ’60. 

Forma di governo: 

Repubblica presidenziale.

Indipendenza: 

11 novembre 1975 (già colonia portoghese)

Superficie:

1.246.700 km2. (Il quinto territorio dopo il Sudan, la R. D. del Congo, l’Algeria e la Libia). È 14 volte più grande del Portogallo e più grande della Francia, la Germania, la Gran Bretagna e l’Italia messe insieme.

Popolazione - Stima ONU oggi: 16.095.000.

Nel 1970 l’Angola era tra i Paesi meno abitati del mondo (5.673.046)

Capitale: Luanda.

Lingue: portoghese (ufficiale), bantu, khoisan.

Gruppi etnici: neri 98,2% (in maggioranza bantu che si dividono in altre decine di gruppi: Quicongo, Quinbumdos, Lunda-Quioco, Bundos o Umbundos, Ganguelas, Nhaneca-humbe, Ambós (Cuanhamas e Cuamatos), Hereros, Jagas. meticci 1,3%, bianchi 0,5%

Religioni: cattolici 55,6%, protestanti 15%, religioni tradizionali 28%, musulmani (80 – 90mila).

DALLA SCHIAVITÙ ALL’INDIPENDENZA

Perché fino al 1970 l’Angola era fra i Paesi meno abitati del mondo? Secondo gli storici le ragioni sono molte e complesse, ma le principali sono tre: la fame e la malnutrizione nonché mancanza di assistenza sanitaria; lo spopolamento del Paese a causa delle emigrazioni massicce verso l’allora Zaire (oggi R.D. del Congo) e del Sudafrica (si parla di 700mila emigranti in pochi anni) e, infine, la schiavitù. Per un arco di tempo di quasi tre secoli la popolazione angolana è stata fatta schiava e trasportata in altri continenti, in particolare in quello americano.

L’espansione portoghese. Il 1482, anno dello sbarco del capitano portoghese Diogo Cão alla foce del fiume Congo, è considerato l’inizio dell’espansione del Portogallo in questa regione dell’Africa. In quei tempi in quest’area fioriva il Regno del Congo, la cui capitale era M’banza Congo (poi São Salvador e oggi ancora M’banza Congo). Va ricordato però che la vera espansione portoghese cominciò nel 1573, novanta anni dopo l’arrivo di Diogo Cão, quando Paulo Dias de Novais, fondò con il nome “Luanda” un insediamento e cominciò a scendere lungo il fiume Curanza. Intanto, nel continente americano, i colonizzatori accrescevano le coltivazioni di canna da zucchero e di cotone, attività agricole che esigevano un enorme numero di braccia. Questa realtà fu la causa immediata del commercio degli schiavi. L’Africa, e in particolare l’Angola, diventò il principale fornitore di schiavi. Le fonti storiche affermano che dai territori compresi nei confini dell’odierna Angola furono imprigionati e deportati come schiavi dai 3 ai 4 milioni di persone. Nella prima metà del XIX secolo l’esportazione degli schiavi costituiva oltre il 90% del valore complessivo delle “esportazioni” angolane. La stragrande maggioranza dell’attuale popolazione del Brasile, di Cuba e della Repubblica Dominicana è composta da discendenti di schiavi angolani. Non è dunque un caso che il primo Paese a riconoscere l’Angola libera, dopo la fine del colonialismo portoghese sia stato il Brasile, così come il fatto che Cuba abbia mandato migliaia e migliaia di soldati a combattere con gli angolani durante la guerra interna.

La definitiva sconfitta del Regno del Congo. La “tratta degli schiavi” considerò sempre gli abitanti dell’Angola come una risorsa preziosa e così iniziò la caccia di esseri umani da vendere come una qualsiasi merce. Si attaccavano i villaggi sperduti, si assalivano i viandanti, si ubriacavano i capi con acquavite perché vendessero i loro sudditi. Chi si opponeva trovava la morte. Dall’Angola al Senegal passarono carovane di uomini incatenati per essere mandati oltre oceano. Le navi viaggiavano sopracariche poiché i padroni prevedevano la perdita del 15-20% durante le 6 settimane circa che durava la traversata. Sulle coste americane, bollati a fuoco col marchio degli schiavi, venivano posti all’asta sui mercati locali. Fu il re portoghese Manuel I a introdurre la tratta degli schiavi nel Regno del Congo. In un suo documento (“Reggimento”) ordinava al suo inviato Simão da Silva di suggerire al re congolese Alfonso di caricare sulle navi portoghesi, per compensare le spese di tante spedizioni, rame e avorio, ma soprattutto schiavi. Re Alfonso fu costretto ad accettare la proposta, ma pose un limite: i commercianti portoghesi potevano solo fare schiavi nelle zone di confini con i vicini popoli pagani. Per placare la sete di guadagno vendete ai portoghesi i prigionieri di guerra e i condannati a morte per reati gravi. Ma i padroni della tratta degli schiavi non si fermarono e cominciarono a catturare abitanti del Congo arrivando pure a mettere le mani sui membri della famiglia reale. A questo punto, re Alfonso reagì rinunciando totalmente al commercio con il Portogallo. Successivamente, dopo le insistenze del nuovo re portoghese, João III, capì che era impossibile affrancarsi da Lisbona e allo scopo di limitare i danni adottò misure severissime. Il re ordinò che al porto Pinda un reggimento di polizia controllasse ogni schiavo e sorvegliasse la condotta dei commercianti, riuscendo così a evitare la partenza di molti perché malati, feriti, troppo anziani o troppo giovani. E così per circa un secolo la barbarie della tratta degli schiavi nel Regno del Congo rallentò notevolmente. I commercianti si spostarono in altri territori dell’Africa. Poi la realtà cambiò drasticamente quando nel Regno del Congo salirono i re della casa reale Ki-Mulazza, soprattutto durante il periodo del re Garcia II in Portogallo (1641-1660). Dopo la battaglia di Ambuila (29 ottobre 1665, sconfitta definitiva del Regno del Congo e della decapitazione del suo sovrano Antonio I) gli abitanti del Regno del Congo rimasero senza nessuna protezione. Per oltre due secoli, fino al 1878 quando la schiavitù fu abolita anche nella pratica, il Regno del Congo fu un orrendo serbatoio di schiavi. 

Le sofferenze secolari di un popolo pacifico. Quando cominciò la lotta di liberazione contro il Portogallo (il 4 febbraio 1961, con l’attacco dei guerriglieri dell’MPLA alla prigione di Luanda, cosiddetta “Casa de Reclusão Militar”), la guerra non era una novità per gli angolani. Per quasi 400 anni queste popolazioni hanno conosciuto e vissuto guerre e violenze senza interruzione. Il colonialismo portoghese cominciò con una guerra e finì con un’altra: dal 1578 al 1975
. Le guerre e il saccheggio della principale ricchezza angolana: la sua gente, indebolirono a tal punto l’Angola lungo gli anni che all’inizio del XX secolo l’Inghilterra e la Germania intavolarono trattative segrete per strappare al Portogallo la sua colonia angolana e procedere ad una spartizione. Il piano poi alla fine fallì anche se i tedeschi occuparono la parte meridionale dell’Angola fino al 1915 e gli Afrikaners (boeri) restarono nella provincia di Huilia. Erano gli anni in cui, in Portogallo, l’Angola veniva chiamata “paìs dos degredados”: terra dei deportati, con riferimento al tipo di persone che arrivava da queste parti.

Alcuni momenti rilevanti della lotta di liberazione. Il preambolo della lotta di liberazione è associato al movimento culturale “Vamos descubrir Angola” (Scopriamo l’Angola) che nel 1948, prima dell’intervento della polizia coloniale, riuscì a pubblicare due numeri della rivista “Mensagem” (Il Messaggio). Dietro all’iniziativa rivoluzionaria c’erano tre poeti: Viriato da Cruz, Mario di Andrade e Agostino Neto, un medico poco conosciuto che poi a 34 anni diventerà il leader dell’MPLA. Nel 1953 nasce in clandestinità il PLUA (Partito per la lotta unita degli africani dell’Angola) che il 10 dicembre 1956, insieme con altri gruppi, sarà la base del Movimento Popolare per l’Angola (MPLA). Nel 1954, a Kinshasa, Zaire, era nato l’UPNA (Unione delle popolazioni dell’Angola del Nord), organizzazione tribale di Bakongo e base per la nascita del FNLA (Fronte nazionale della liberazione dell’Angola di Holden Roberto, il 23 marzo 1962). È un periodo politico difficile per i sostenitori dell’indipendenza: da un lato i Bakongo si rendono colpevoli di mattanze razziali e dall’altro nascono 58 partiti e altre 26 organizzazioni a carattere tribale. Inoltre il FNLA di Bakongo (8% della popolazione) sostenuto da chiese protestanti europee e Usa, nella sua opposizione anche armata all’MPLA di Neto, che aveva una forte presenza di militanti e combattenti cattolici, inserisce nello scontro anche la diversità religiosa rendendo ancora più difficile la controversia politica e strategica. Nel frattempo il quartier generale del MPLA si sposta da Kinshasa a Conakry e poi a Brazzaville (novembre 1963), città ove si registra il primo contatto con i cubani che avevano nel Paese un’unità militare per proteggere il Presidente Massemba-Debat. Nel 1964, un cosiddetto Governo rivoluzionario angolano in esilio (GRAE), creato dal FNLA, si spacca e tra i ribelli c’è Jonas Savimbi, che era il “ministro” per gli Affari esteri. Savimbi entra in violenta rotta di collisione con Holden Roberto e lancia gravissime accuse di corruzione, nepotismo e sudditanza a servizi segreti stranieri. Il 13 marzo 1964, Savimbi fonda l’UNITA (Unione nazionale per l’indipendenza totale dell’Angola), fortemente dominata dall’etnia Ovimbundu. Da quel momento, la lotta di liberazione dal colonialismo portoghese, sarà al tempo stesso una lotta anche tra le tre principali organizzazioni indipendentiste e porterà ad una guerra civile lunga 27 anni (1975 – 2002). In alcune fasi di questo periodo di conflitto tra l’FNLA e l’UNITA, Holden Roberto e Jonas Savimbi, si unirono per combattere l’MPLA parlando di “due capi, un unico sole della libertà”. Nel 1968 il quartier generale del MPLA si trasferisce da Brazzaville alla foresta angolana. Il 25 aprile 1974 scoppia la “Rivoluzione di garofani” in Portogallo, e certamente ciò che accadeva in Angola, ma anche in Mozambico rientra tra le cause della crisi che portò alla caduta della dittatura portoghese di Marcelo Caetano, successore di António de Oliveira Salazar morto nel 1970. Il generale  Antonio de Spínola, capo dei rivoluzionari, decreta la destituzione del Presidente della Repubblica e del Primo Ministro, lo scioglimento dell'Assemblea nazionale e del Consiglio di Stato e il passaggio dei poteri alla Giunta di Salvezza Nazionale. Ordina inoltre la destituzione dei governatori civili delle province, la dissoluzione del partito unico "Acção Nacional Popular" (ANP) e lo scioglimento della Legione portoghese, della Gioventù portoghese e di altre associazioni di regime. Infine, dichiara di voler cercare una soluzione negoziata alle ribellioni nazionaliste nei territori coloniali.

Il Governo provvisorio e la nascita della Repubblica Popolare. Il 15 gennaio 1975, ad Alvor (Portogallo) l’MPLA, l’UNITA e FNLA e le nuove autorità portoghesi firmano un accordo per creare un “Governo provvisorio di coalizione” con conseguente riconoscimento dell’indipendenza angolana: l’11 novembre 1975. Il governo entra in funzione subito, ma cinque mesi dopo si ritirano l’UNITA e il FNLA. L’UNITA prima crea la “Repubblica Democratica di Angola” e poi la “Repubblica Nera Democratica di Angola”. È l’inizio della guerra civile: scontri armati, violenze di ogni tipo, battaglie campali, divisioni e diserzioni nelle tre organizzazioni. Nel mese di luglio l’MPLA strappa Luanda al FNLA e estende il suo controllo a gran parte del Paese. In agosto 1975 soldati sudafricani entrano nella regione angola di Cunene e nel novembre dello stesso anno arrivano a Luanda i primi soldati cubani. Come previsto, l’11 novembre 1975 viene creata la Repubblica Popolare dell’Angola e nominato primo Presidente Agostinho Neto.
Due Presidenti in 34 anni: A. Neto e J.E. Dos Santos

Il Presidente, dai tempi di Agostinho Neto, fondatore dell’MPLA (Movimento popolare per la liberazione dell’Angola) e "padre" della nazione nata dopo la fine del colonialismo portoghese (1975) è sia Capo di stato sia Capo del governo anche se delega parte di queste sue funzioni a un Primo Ministro. Alla morte del primo Presidente Agostinho Neto (che governò tra il 1975 e il 1977), dopo un periodo ad interim, il 20 settembre 1979 entrò in carica come successore José Eduardo Dos Santos e sotto la sua guida, gradualmente, il paese divenne una democrazia multipartitica. Nelle successive elezioni Dos Santos è stato sempre rieletto. L'attuale Primo Ministro è António Paulo Kassoma
, in carica dal 30 settembre 2008, funzioni nelle quali ha succeduto a Fernando da Piedade Dias Dos Santos, noto anche come “Nandó” (2002 – 2008). La sua nomina arrivò il 26 settembre 2008 dopo la vittoria dell’MPLA nelle elezioni parlamentari del 5 settembre 2008 che il MPLA vinse con l’ 81.6% dei voti. L’opposizione denunciò brogli elettorali. Intanto le autorità hanno annunciato elezione presidenziali per il 2009 senza fissare una data precisa.
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António Agostinho Neto. Nato ad Icolo e Bengo, il 17 settembre 1922, e morto a Mosca, il 10 settembre 1979, è il "padre della patria", fondatore e leader del movimento armato MPLA. Era figlio di un pastore metodista. Studiò medicina a Lisbona. Tornato in patria ebbe sempre molti problemi con le autorità coloniali del Portogallo: fu arrestato il 6 giugno 1960 per le sue attività politiche. Detenuto a Capo Verde e poi a Lisbona riuscì a scappare in Marocco nel luglio 1962, mettendosi a capo della resistenza dall'esilio. Fu uno dei fondatori nel 1956 dell’MPLA, una delle tre fazioni (insieme con il Movimento UNITA, Unione per l’indipendenza totale dell’Angola, di Jonas Savimbi, morto il 22 febbraio 2002, e il FNLA, Fronte nazionale per la liberazione dell'Angola di Holden Roberto) che rivendicavano la vittoria sul Portogallo. Dopo l'indipendenza, ottenuta l'11 novembre 1975, Neto prese la guida del paese. Il suo governo sviluppò relazioni strette con l'Unione Sovietica e gli altri stati del campo socialista. Nel maggio del 1977 scampò a un attentato. Morì a Mosca, dove si era recato per farsi curare un cancro al pancreas.

( José Eduardo Dos Santos.
 Ingegnere, nato a Luanda, il 28 agosto 1942. È figlio di un muratore: Eduardo Avelino Dos Santos e di Jacinta José Paulino. Entrò nell’MPLA nel 1961, quando aveva 19 anni. Il Presidente è sposato con la Signora Ana Paula Dos Santos ed ha tre figli. Nel 1963 vince una borsa di studio e nel 1969 si laurea in Ingegneria petrolchimica presso l'Istituto degli Studi del Petrolio e del Gas di Bakú (Azerbaigian). In seguito  frequenta un corso di comunicazione militare e fonda l’organizzazione giovanile dell’MPLA. Nel 1970 ritorna in Angola, allora sotto la guida del MPLA, e partecipa attivamente ai vari movimenti di liberazione. Nei quattro  anni successivi ricopre un ruolo determinante alla guida della guerriglia nell'enclave di Cabinda e dirige il movimento MPLA in Yugoslavia e nel Congo-Brazzaville. Nel 1974 riceve la nomina di Coordinatore degli Affari Esteri dell’MPLA. In seguito si dedica ad attività diplomatiche in diverse capitali africane allo scopo di ricevere supporto per le attività dell’MPLA. Nel 1977 viene nominato Vice Primo Ministro, con la delega di tutti i Ministeri dell’Area Sociale ed in molte occasioni il Presidente Neto gli delega l’incarico di presiedere le riunioni del Consiglio Della Rivoluzione. Poi Agostinho Neto nomina Dos Santos Ministro degli Affari Esteri. Nel 1978 viene nominato Ministro per la  Programmazione Petrolifera e successivamente, nel 1979, diventa Ministro per la Programmazione Economica. Il 21 settembre 1979, dopo la morte di A. Neto, Dos Santos diventa ufficialmente il Capo dello Stato. Il 9 novembre del 1980 diventa anche il Presidente dell'Assemblea del Paese, cioè il Parlamento. La guerra civile continua incessantemente. Finalmente, il 31 maggio del 1991, Dos Santos  e Savimbi firmano a Lisbona un trattato di pace, il cosiddetto Accordo di Bicesse che permette la prima elezione democratica del Paese nel 1992. Il Presidente ed il suo partito vincono le elezioni. Il Movimento UNITA contesta  i risultati delle elezioni e il Paese ritorna in guerra. La “seconda guerra civile” o più esattamente la “seconda fase” di un unico conflitto si prolunga per due anni. Il 20 novembre del 1994 viene firmato il Protocollo di Lusaka che porta ad un governo di unità nazionale, almeno nelle intenzioni. Nell’ottobre del 1997 il Presidente  decide di inviare le FAA (Forze Armate Angolane) nel Congo-Brazzaville, Repubblica del Congo, in aiuto a  Denis Sassou-Ngesso: con un gesto di solidarietà contraccambiava l’appoggio politico e logistico che il Congo-Brazaville aveva concesso all’MPLA durante la lotta di liberazione nazionale. Il 22 febbraio, Savimbi, il leader storico dell'UNITA, viene ucciso da militari governativi. Il 4 aprile 2002 viene firmata a Luanda la pace tra le Forze Armate Angolane (FAA), rappresentate dal generale Armando de Cruz Neto, Capo di Stato Maggiore, ed il generale ribelle Abreu Kamorteiro. Il Presidente concede un’amnistia generale a tutti i ribelli dell’UNITA, reinserendoli nella società e nella vita politica del Paese.

UNA LUNGA E TRAGICA GUERRA CIVILE

In Angola, tra il 1975 e il 2002 si combatté una cruenta guerra civile che costò alla giovane nazione almeno 500mila morti senza contare la tragedia dei mutilati, orfani, vedove, profughi e sfollati
. In questo arco di tempo furono firmati, tra i tre principali gruppi armati (MPLA, UNITA e FNLA) che avevano lottato contro il colonialismo portoghese, diversi Accordi ma non sempre furono rispettati, ragion per cui la guerra interna che si prolungò per 27 anni si sviluppò tra momenti di tregua e momenti di scontri bellici. Gli scontri non si registrarono solo perché i gruppi rivali tentavano di imporsi uno sull’altro allo scopo di egemonizzare la leadership dell’indipendenza (cosa che alla fine riuscì solo all’MPLA), ma anche perché nella cornice della guerra fredda il Paese fu preso di mira dagli interessi delle superpotenze, che per molti anni, come in altre regioni del pianeta, combatterono guerre attraverso “terzi”. Di mezzo c’era anche, cosa non meno importante, il petrolio e i diamanti angolani. Mentre l’MPLA aveva il sostegno dell’Unione Sovietica e di Cuba, l’UNITA aveva quello del Sudafrica (ai tempi dell’apartheid) e degli Stati Uniti. Subito dopo l’insediamento “ad interim” nel 1979 di Dos Santos, dopo la morte di Neto, l’UNITA di Savimbi riprese la guerriglia contro l’MPLA che sembrò concludersi con gli “Accordi di Lisbona” del 31 maggio 1991. Dopo le elezioni del 29 settembre 1992, sotto l’egida dell’ONU, che vinse Dos Santos, l’UNITA riprese le armi finanziandosi in buona misura con i proventi illegali del commercio dei diamanti. Le nuove intese di pace, gli “Accordi di Lusaka” del 20 novembre 1994, che prevedevano la smobilitazione delle forze dell'UNITA e la formazione di un governo di “unità nazionale” (formato l'11 aprile del 1997), saltarono presto per la mancata partecipazione di Savimbi. Poi, alla fine, la morte in combattimento di questo discusso leader (2 febbraio 2002)  l’UNITA accetta le proposte di Dos Santos, tra cui l’amnistia, mettendo fine all’opposizione armata. 

La pacificazione. Il Paese, dunque, dal 2002 ha iniziato un difficile processo di pacificazione. La fine delle ostilità da parte dell’UNITA fu anche risultato dello spiazzamento politico del movimento che si era ridotto ad un insieme caotico di piccole bande armate. Infatti, il Presidente Dos Santos aveva ribaltato la propria politica interna (con graduale abbandono del marxismo-leninismo) ed estera (stabilendo alleanze con gli Stati Uniti, Gran Bretagna e Portogallo). Dos Santos si schierò risolutamente con gli USA sia nel caso dell’Afghanistan sia in quello dell’Iraq. Dall’altra parte, nel frattempo, il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite votò sanzioni contro l'UNITA (28 agosto 1997). L'8 novembre 2008 l'Angola si schiera a fianco delle truppe della Repubblica Democratica del Congo (con l’invio di suoi soldati) nei pressi di Goma, per far tornare la stabilità nell'Africa centrale, dilaniata dal Conflitto del Kivu. D’allora Dos Santos ha puntato su un legame sempre più stretto con il Portogallo. Una figlia del governante, Tchizé, si unì in matrimonio a Luanda con il magnate portoghese Hugo Pego.

Il ritiro dei soldati stranieri. Nel 1975, alla vigilia dell'indipendenza, Cuba cominciò ad inviare migliaia di soldati in appoggio all’MPLA. Il 20 dicembre 1988 il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite votò all'unanimità una Risoluzione che stabiliva la formazione di un nuovo gruppo di osservatori militari, incaricati di controllare il ritiro delle truppe cubane dall'Angola. L'accordo bilaterale tra Angola e Cuba, firmato il 24 dicembre 1988, prevedeva che a partire dal 1° aprile 1989 i cubani avrebbero avuto per il ritiro un tempo totale di 27 mesi. Il 23 dicembre a New York, era stato firmato l'accordo tripartito siglato a Brazzaville (Repubblica del Congo) il 13 dicembre, tra l' Angola, Cuba e il Sudafrica. L' intesa prevedeva che il Sudafrica avrebbe ritirato le sue truppe dalla Namibia dando il via al processo d' indipendenza della Namibia stessa. Il Presidente cubano Raúl Castro visitò il Paese i primi giorni del febbraio scorso. Sono stati firmati diversi accordi commerciali e culturali.

	IL V CENTENARIO DELL’EVANGELIZZAZIONE ANGOLA

1491 – 1991

In occasione delle solenni celebrazioni del quinto centenario dell’evangelizzazione (1991 /1992), che ebbero un momento speciale con il viaggio di Giovanni Paolo II e che ora confermerà Benedetto XVI, la Chiesa cattolica angolana ha rinforzato la sua opera in favore del perdono e della riconciliazione. Quest’opera ha avuto successo e oggi, a quasi sette anni dalla fine delle ostilità armate, l’Angola è un Paese pacificato che cerca con ogni mezzo adeguato di chiudere questa ferita. L’intera opera di evangelizzazione di questo quinto centenario ancora in corso, come hanno ribadito i vescovi, ha come scopo “attorno al Principe della pace, quello di consolidare la pace dei cuori senza la quale non è possibile raggiungere la convivenza fraterna e solidale”. “È un cammino difficile e pieno di ostacoli”, diceva Giovanni Paolo II nel 1998, ma è arrivata l’ora perché la “cultura della violenza ceda il passo a quella della pace” (7 febbraio 1998).


LA CHIESA CATTOLICA IN ANGOLA

http://www.ceastangola.org/
(Sito dell’Episcopato dell’Angola e di  São Tomé e Príncipe)

http://www.ceastangola.org/bento-xvi-seja-bem-vindo-a-angola/bento-xvi-seja-bem-vindo-a-angola_0_88.html
(Sito della visita)

I cattolici angolani sono 8.600.000, distribuiti in 18 circoscrizioni ecclesiastiche. Al 31 dicembre 2008 i vescovi erano 27. Le parrocchie sono 307 e altri centri pastorali 2.976. Vi sono 443 sacerdoti diocesani e 351 sacerdoti religiosi: in totale 794 sacerdoti. Le religiose professe sono 2.178, i diaconi permanenti 1 e i religiosi non sacerdoti 98. I membri laici di Istituti secolari sono 5, i missionari laici 37 e i catechisti 30.934.

	ALTRI DATI

	Cattolici per sacerdote
	10.831

	Cattolici per operatore pastorale
	252

	Sacerdoti per centro pastorale
	0,24

	Sacerdoti per 100 persone impegnate in attività di apostolato
	2,4

	Seminaristi minori
	1.031

	Seminaristi maggiori
	1.236

	Seminaristi maggiori (per ogni 100mila abitanti)
	7,99

	Seminaristi maggiori (per ogni 100mila cattolici)
	14,37

	Seminaristi maggiori (per ogni 100mila sacerdoti)
	155,67

	Scuole materne e primarie

Studenti
	348

168.798

	Scuole medie inferiori e secondarie

Studenti
	121

52.535

	Scuole superiori e Università

Studenti
	12

5.465

	Ospedali
	23

	Ambulatori
	269

	Lebbrosari
	4

	Case per anziani, invalidi e minorati
	16

	Orfanotrofi e asili nido
	43

	Consultori famigliari ed altri centri per la protezione della vita
	37

	Centri speciali di educazione e rieducazione sociale
	28

	Altre istituzioni
	41


L’ANGOLA

E L’INIZIO DELL’EVANGELIZZAZIONE

NELLA REGIONE SUB-SAHARIANA


Le conquiste iniziate nel 1415 per volere di re João II
 furono proseguite dal navigatore Diogo Cão che nel 1482 arrivò fino all’estuario dell’enorme fiume Zaire, da dove partì per raggiungere la cittadina di Soio che apparteneva al Regno del Congo. 
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I quattro giovani indigeni. Da questo luogo spedì regali al re che risiedeva nella capitale del Regno, M’banza Congo (1380 – 1420). Mentre attendeva risposta dal re continuò le sue esplorazioni, ma alla fine, nell’aprile del 1484, senza aspettare più un riscontro alla sua messaggeria, decise di rientrare in Portogallo portandosi quattro indigeni, membri della famiglia del duca  Mbata, che a Lisbona presentò a Re João II. Tre anni dopo il suo rientro in patria, nel 1487, Diogo Cão tornò a Soio con i quattro giovani africani e questa volta si diresse direttamente alla capitale del Regno, M’banza Congo, per offrire al sovrano Nzinga-a-Nkuwu nuovi e splendidi regali, questa volta a nome del re del Portogallo. I quattro giovani nei loro racconti non risparmiarono elogi ai portoghesi, alla corte, alla famiglia reale, alla città di Lisbona. I loro resoconti svegliarono in tutti stupore e simpatia. Nzinga-a-Nkuwu, conquistato dalle narrazioni, vuole contraccambiare e ordinò a uno dei quattro giovani di guidare una comitiva per portare a João II molti doni e chiedere “missionari e artigiani” per aiutarlo a modellare il Regno del Congo secondo il modello europeo.

I primi missionari. All’alba del 17 dicembre 1490, sotto il comando di Gonçalo de Sousa, una flotta di navi portoghesi salpò verso Soio con nuovi doni per il sovrano. Non solo, a bordo c’era anche ciò che il sovrano aveva chiesto: numerosi artigiani esperti in diverse discipline e soprattutto i missionari. Tra questi c’erano sacerdoti diocesani e numerosi religiosi di differenti ordini: dominicani, francescani, terziari regolari e canonici regolari di San Giovanni evangelista. Ovviamente c’era il giovane aborigeno inviato dal re africano Alvaro I, e altri messi che lo avevano accompagnato, che nel frattempo in Portogallo si erano acculturati nella fede cattolica ed erano stati battezzati. A bordo, tra l’altro, si erano registrati alcuni casi di peste poiché proprio nei giorni della partenza, a Lisbona, il flagello era scoppiato in diversi quartieri della città. La flotta arrivò a Pinda, piccolo porto della contea di Soio, il 29 marzo 1491. Il 3 aprile, giorno di Pasqua, i missionari dovendo esaudire le richieste del Governatore, che era lo zio del re del Congo, lo battezzarono insieme con un figlio. Poco dopo, il 3 maggio 1491, lo stesso re Nzinga-a-Nkuwu si fece battezzare con il nome di  João I.

L’arrivo del cristianesimo in Angola. Ricordando il V centenario di questo grande evento, in occasione della chiusura dell’anno commemorativo dell’evangelizzazione dell’Angola, la Domenica di Pentecoste, 7 giugno 1992, Giovanni Paolo II così meditava: “Lo Spirito Santo invero è il protagonista di tutta la missione ecclesiale: la sua opera rifulge eminentemente nella missione ad gentes” (Redemptoris missio, 21). Fu certamente lo stesso Spirito che spinse quegli uomini di fede, i primi missionari, che nel 1491 approdarono alla foce del fiume Zaire, a Pinda, dando inizio a una vera e propria epopea missionaria. Fu lo Spirito Santo, che opera a modo suo nel cuore degli uomini, che spinse il grande re del Congo Nzinga-a-Nkuwu a chiedere missionari per annunciare il Vangelo. Fu lo Spirito Santo che sostenne la vita di quei quattro primi cristiani angolani che, di ritorno dall’Europa, testimoniarono il valore della fede cristiana. Dopo i primi missionari, molti altri vennero dal Portogallo e da altri paesi europei per continuare, ampliare e consolidare l’opera iniziata: sacerdoti secolari, gesuiti, cappuccini, spiritani, benedettini, saletini e molti altri religiosi in tempi più recenti e anche sacerdoti angolani, che furono sempre presenti in passato; e inoltre tantissime religiose che, dal secolo scorso, contribuirono efficacemente all’evangelizzazione. Desidero ricordare le prime e le più antiche: Suore di San Giuseppe di Cluny, Francescane Missionarie di Maria, Benedettine di Tutzing, Dorotee, Suore del Santissimo Salvatore, Teresiane. A queste si aggiungono oggi le Congregazioni femminili nate in Angola, alcune delle quali hanno già all’attivo buoni frutti nella coltivazione del campo del Signore. A tutti rivolgo il mio caloroso saluto: “Grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo” (1 Cor 1, 3)”
. 

Kongo dya Ntotila. Il Regno o impero del Congo (Kongo dya Ntotila o Wene wa Kongo in lingua kikongo) al momento dell'arrivo dei portoghesi nell'area sudovest dell'Africa occupava, con una organizzazione molto composita e con pochi segni di decadenza, un vasta area territoriale che oggi corrisponderebbe all'Angola (da Cabinda), Repubblica del Congo, la parte occidentale della Repubblica Democratica del Congo e la parte centro-sud del Gabon. I suoi confini erano l'Atlantico, i fiumi Cuango, Oguwé e Cuanza. Questo Regno fu fondato tra il XIII e il XIV secolo (da  Ntinu Wene), a destra del fiume Zaire, e poi per molti anni, continuò ad espandersi in modo inarrestabile. Era formato da 9 province e tre regni (Ngoy, Kakongo e Loango), ma la sua influenza si estendeva a regni confinanti: Ndongo, Matamba, Kassanje e Kissama. Era governato da un monarca o "Manikongo" che risiedeva nella capitale, M'Banza Kongo (cidade do Congo), battezzati São Salvador do Congo dopo i primi contatti con i portoghesi e la conversione del sovrano al cattolicesimo.
 

“Dio dell’alto”. I popoli del Regno adoravano e riconoscevano un solo Dio, “creatore di tutte le cose buone”, e lo chiamavano  “Nzambi-a-Mpungu” (“Dio dell’alto”). Il male, che temevano fortemente, lo attribuivano ad una sorta di demonio, chiamato “Cari-a-mpemba” che rispettavano e veneravano con lo scopo di placcare i suoi influssi malevoli e negativi. In ogni comunità c’era un capo religioso (detto “Mani-ca-Bunga”) e che era al tempo stesso capo politico. Da questi capi dipendevano i guaritori, esperti in medicina tradizionale, ma anche stregoni all’occasione (distributori di amuleti e portafortuna). Credevano nell’immortalità dell’anima alla quale però attribuivano una consistenza materiale, ragion per cui ai morti portavano cibi e bevande. Queste anime galleggiavano nell’aria e si materializzavano ai vivi nei sogni. Questi antenati erano parte essenziale della vita dei vivi e per costruire le loro tombe non si badava a spese.

La prima chiesa. Quando il 3 maggio 1491, re Nzinga-a-Nkuwu si fece battezzare con il nome di  João I, in omaggio al sovrano del Portogallo, lo fece anche con una certa fretta poiché era in partenza verso il nordest a placcare una ribellione. Il re africano partì accompagnato da numerosi soldati portoghesi e con la bandiera di Papa Innocenzo VI che era un dono del Pontefice al sovrano portoghese e che questi aveva a sua volta donato al capo africano. La battaglia durò pochissimo e si risolse a favore del Nzinga-a-Nkuwu. Per salutare e ringraziare la vittoria fu costruita una chiesa, la prima, con pali, fango e paglia e il 1° luglio 1491 furono battezzate altre persone della corte reale, tra cui la regina che prese il nome di Leonor (in omaggio alla sovrana portoghese), il figlio primogenito, capo della provincia di Nsundi, che prese il nome di Alfonso. Si registrò, dicono le cronache, una vera esplosione di entusiasmo, una festa di fede, e fu bandita ogni sorta di superstizioni, di stregoneria, e gli amuleti e portafortuna furono bruciati. Gli stregoni però, perplessi e inorriditi, stavano a guardare, aspettando il loro tempo per recuperare l’influenza perduta. Sobillavano critiche contro la corte e accusavano il sovrano di arrendevolezza nei confronti del dio degli stranieri. Perciò quando l’opera missionaria s’indebolì, a causa delle malattie, delle insidie del clima e dell’alta mortalità tra gli europei, presero il sopravvento aggregandosi attorno al secondogenito, Panzua-a-Nzinga, che non volle mai farsi battezzare. Nzinga-a-Nkuwu, timoroso di quanto accadeva, prima cedette alle richieste degli stregoni e del secondogenito e poi, spaventato da un guerra civile e soprattutto da un “golpe”, iniziò una campagna di persecuzioni dei battezzati e dei missionari.

Re Alfonso. L’eclissi della fede nascente durò 12 anni, poiché la morte di Nzinga-a-Nkuwu cambiò le cose. Quando la regina Leonor avvertì il primogenito che il padre stava morendo, Alfonso, che si era tenuto in disparte durante la restaurazione degli stregoni, si presentò con i suoi fedeli alle porte della capitale e fece entrare i soldati camuffati da commercianti. Nel momento opportuno fece arrestare il fratello Panzua-a-Nzinga (che morì poco dopo a causa delle ferite riportate nei combattimenti sulla “mbji”, la grande piazza della città). Subito dopo la morte del vecchio re, il primogenito salì sul trono come trionfatore con il nome di Alfonso I Mubemba-a-Nzinga (1465-1542), e la prima cosa che fece fu ristabilire le relazioni con il Portogallo. Inviò subito a Pedro de Sousa, un suo fedele, a parlare con il re portoghese Manuel I. Poi, sfruttando la sua pazienza, capacità di dialogo ed eloquenza, gradualmente riconquistò la fiducia dei suoi sudditi e, alla fine, riuscì senza violenze a far tornare la popolazione alla fede cattolica e perciò oggi viene ricordato come “il più grande apostolo del Congo”. Fra le tante sue vittorie si ricorda in particolare la conversione al cattolicesimo del capo religioso Mbata proprio quando tutti aspettavano che si sarebbe messo alla testa di una ribellione per portare al rogo il sovrano. Intanto, da Lisbona ricevette nuovi missionari, teologi, educatori e testi di catechismo. Alfonso conobbe molte sconfitte e delusioni, ma non si perdette mai d’animo e non cedette un solo millimetro. Una delle sue consolazioni più grandi fu vedere diventare primo vescovo congolese suo figlio Henrique.

Il primo vescovo. Il 5 maggio 1518 Papa Leone X comunica ad Henrique, con il Breve Nuper Ecclesiae, che lo dispensava dell’età canonica richiesta e dunque nonostante i suoi 23 anni veniva nominato vescovo di Utica (vicino a Cartagine). Poi nel 1521 mons. Henrique Kinu-Mbemba divenne ausiliare di Funchal con giurisdizione sul Regno del Congo. Non ci sono molte notizie dirette sull’arrivo del vescovo alle sue terre d’origine e neanche notizie sul suo apostolato. Da riferimenti indiretti si evince che il giovane prelato fu di “grande conforto per il padre e per il Regno” e che sotto la sua guida “il popolo ritornò in massa alla fede cattolica”. Mons. Henrique Kinu-Mbemba morì il secondo semestre del 1531: aveva 36 anni circa.

Le prime Congregazioni. Re Alfonso morì all’età di 77 anni (1542). Sei anno dopo, il 20 giugno 1548, arrivò a M’Banza il primo gruppo di gesuiti. Erano 4, guidati da Jorge Vaz. Nel 1557 arrivarono i francescani che gradualmente sostituirono i gesuiti. Non si sa quanti erano. Resta solo memoria dei padri Gaspar Conceição e Rodrigo das Pias. Il primo compose un catechismo portoghese-Kikongo e il secondo fu l’ultimo a lasciare queste terre. Il 14 settembre 1584 arrivarono a Luanda (fondata nel 1574) i carmelitani scalzi. I francescani terziari giunsero verso la fine del 1605 con il nuovo vescovo, mons. António de S. Estévão, con l’incarico di fondare un convento a Luanda. Nel 1760 furono espulsi i gesuiti. Il 30 maggio 1834, il governo portoghese emanò una legge di soppressione di tutti gli ordini religiosi sia in Portogallo sia nelle sue colonie. Nel marzo 1866 i primi missionari a tornare furono i padri dello Spirito Santo. Nel 1833 arrivarono le religiose di San Giusepe di Cluny e le suore francescane ospedaliere dell’Immacolata Concezione. Fra il 1940 e il 1960 la vita della Chiesa in Angola conobbe un momento di grande evangelizzazione con l’arrivo di numerosi missionari europei a seguito del Concordato tra il Portogallo e la Santa Sede (1940) nella cui cornice fu creata l’arcidiocesi di Luanda insieme alle diocesi di Nova Lisboa (attuale Huambo) e Silva Porto (attuale Kwito-Bié) in sostituzione della diocesi di Congo-Angolae delle Prefetture apostoliche del Basso Congo e di Cubango e delle Missioni indipendenti di Lunda e Cunene. I cappuccini ritornano nel 1947 e poi tornano progressivamente altre congregazioni. Il 4 febbraio 1961 scoppiò la lotta armata indipendentista. Furono tempi difficili per la Chiesa cattolica angolana. Nella memoria degli angolani c’è tuttora il ricordo di due missionari italiani vittime della violenza nel periodo delle lotte per l’indipendenza: padre Lazzaro Graziani, di Sarcedo, ucciso a 43 anni, il 15 marzo 1961 e padre Piergiovanni Filippi, di Trieste, ucciso il 21 aprile 1961, all’età di 34 anni. Poi, durante la guerra civile, scoppiata dopo la proclamazione dell’indipendenza, altre tre sacerdoti italiani persero la vita a causa dell’odio fratricida: padre Piergiorgio Cavedon, di Marano Vicentino, ucciso a 37 anni il 2 gennaio 1981; padre Giuseppe Moretto, di Ciano di Montello, ucciso a 46 anni il 27 maggio 1985 e padre Amedeo Franco Giuliati, di Fenil del Turco, 47 anni, ucciso il 21 luglio 1989. Da ricordare anche se vittima di un incidente di elicottero alla frontiera con lo Zaire, la tragica scomparsa a 51 anni del vescovo di M’banza Congo mons. Alfonso Nteka.

Nuove diocesi. Passata la bufera tra la Santa Sede e il Portogallo per l’udienza concessa da Papa Paolo VI ai leader nazionalisti africani Amílcar Cabral della Guinea-Bissau, Agostinho Neto dell’Angola e Marcelino dos Santos del Mozambico (Vedere nota N° 53, pagina 38 ), lo stesso Pontefice, il 25 febbraio 1975, eresse la Delegazione apostolica. Poi nel mese d’agosto creò 4 nuove diocesi: Novo Redondo, Saurimo, Ondjiva e Serva Pinto (attuale Menongue), unite nella Conferenza episcopale dell’Angola e São Tomé e Principe (CEAST), nata nel 1967. 

IL SANGUE DEI CADUTI IN CRISTO

«Sostegno morale per tutta la società»
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Il 17 giugno 1992, pochi giorno dopo il suo rientro dall'Angola, durante l'Udienza generale Giovanni Paolo II ricordò: "Negli ultimi decenni la società e la Chiesa dell’Angola hanno attraversato situazioni singolarmente difficili. (...) La Chiesa è stata fortemente minacciata dall’ideologia marxista, allora dominante. Se in tali condizioni è riuscita a sopravvivere, questo è dono della divina Provvidenza, merito di missionari veramente eroici e, cosa che bisogna mettere in risalto in modo particolare, frutto del perseverante impegno dei catechisti del luogo. Proprio loro, spesso a rischio della vita, hanno assicurato il servizio della Parola di Dio, mantenendo nell’unità le rispettive Comunità. Molto limitato era, infatti, il numero dei sacerdoti e parecchi di loro, insieme a diverse suore, vennero uccisi. Alla fine di maggio del 1991 è stata firmata la tregua tra le parti in lotta. Nonostante la Chiesa uscisse da questo lungo periodo di guerra segnata da grandi perdite, essa, grazie alla testimonianza del proprio servizio e alla solidarietà con le sofferenze dei connazionali, è diventata un sostegno morale per tutta la società".

E come nel Camerun, anche in Angola, l’elenco dei “martiri della carità” è lungo. Possiamo ricordare solo alcuni. Fra il 1961 e il 1996 sette cappuccini furono uccisi: P. Lazzaro Graziani, P. Piergiovanni Filippi, P. Piergiorgio Cavedon, P. Giuseppe Moretto, P. Amedeo Giuliati, P. Carlantonio Pastorella e Mons. Afonso Nteka, vescovo di M’banza Congo (10 agosto 1991).
 Il 4 gennaio 1999, furono uccisi da un gruppo armato il sacerdote, Albino Sawaku e due catechisti. Tutti e tre sono stati freddati da un gruppo armato che ha fatto irruzione nella missione di Katchiungu, a nordest della città di Huambo (Angola centrale). A Malanje il 9 settembre 2002 fu assassinato il seminarista Leonardo Muakalia Livongue. Padre José Alfonso Moreira, 80 anni, della Congregazione dello Spirito Santo di nazionalità portoghese, fu ucciso il 9 febbraio 2006 nella sua residenza a Bailundo. Queste testimonianze di fede e tante altre che la brevità del testo non consente di riferire per esteso furono ricordati in occasione dell'Incontro dei missionari italiani in Angola (Luanda, 13-16 giugno 2006) promosso dalla Conferenza Episcopale Italiana e la Conferenza Episcopale di Angola e Sâo Tomè. L’arcivescovo di Luanda ricordò che il loro sangue sarà sempre fecondo per l’opera dell'evangelizzazione, il cui scopo principale è quello di “far si che il messaggio del Vangelo riesca progressivamente a fecondare coi segni del Regno di Dio i diversi ambiti della vita politica, economica e culturale della società angolana” e ciascuno sia in grado di “vivere la fede coerentemente trasformando la propria vita e quella degli altri”.

ARCIDIOCESI DI LUANDA

Sede metropolitana
Arcivescovo mons. Damião António Franklin
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L’arcidiocesi, creata il 4 settembre 1940, fu governata tra il 16 febbraio 1986 e il 23 gennaio 2001, dal primo e sino ad oggi unico cardinale angolano: Alexandre do Nascimento. Al suo posto fu nominato mons. Damião António Franklin, nato il 6 agosto 1950. Il vescovo ausiliare è mons. Anastácio Kahango. Sono diocesi suffraganee di Luanda: Cabinda, Caxito, Dundo, Malanje, M’banza Congo, Ndalatando, Saurimo, Sumbe, Uije e Viana.

Mons. Damião António Franklin attualmente è anche il Presidente della Conferenza episcopale dell’Angola e São Tomé e Principe (CEAST). L’arcidiocesi corrisponde ad un territorio pari a 1.074 km². Fu eretta nel 1596 come diocesi di São Salvador da Congo, ricavandone il territorio dall'arcidiocesi di Tomé (oggi Diocesi di São Tomé e Príncipe). Assunse varie denominazioni: São Paulo de Loanda, São Salvador da Congo, Santa Cruz de Reino de Angola. Dal 1940 ha ceduto porzioni del suo territorio a vantaggio dell'erezione di nuove diocesi. Papa Benedetto XVI in data 6 giugno 2007 ha eretto le diocesi di Caxito e di Viana, con territorio smembrato dall'arcidiocesi di Luanda, rendendole suffraganea  della medesima sede metropolitana. Nel 2007 l’arcidiocesi contava 2.341.000 battezzati su 3.184.681 abitanti.

I primi cristiani. La nascita della città di Luanda è legata alla spedizione portoghese di Paulo Dias de Novais che partì da Lisbona il 23 settembre 1574. Era formata da due galeoni, due caravelle, due navi minori e una galeotta. Insieme con i quasi settecento uomini c’erano quattro gesuiti. Approdarono all’isola di Luanda (che oggi è legata alla terra ferma da un ponte) il 20 febbraio 1575. Sbarcati in terra ferma probabilmente nel mese di maggio, i gesuiti costruirono una piccola cappella sulla quale più tardi fu eretta una chiesa dedicata a San Sebastiano. La cittadina che stava nascendo con i tremila abitanti del posto fu chiamata São Paulo de Luanda. Da qui partì la conquista del Regno di Ndongo o d’Angola. Molti episodi di questo sbarco furono raccontati dal gesuita Padre Baltasar Afonso. Mentre Novais si preoccupava di fare la guerra, fortificare le colline e tenere a bada gli abitanti, i gesuiti si dedicavano ad evangelizzare gli indigeni ed a battezzarli. Si racconta che nel 1583 i cristiani di Luanda e dintorni erano già 8.000. Inoltre, questi gesuiti costruirono diverse aziende agricole e nel 1607 cominciarono a costruire un collegio che per molti anni fu l’unico del posto dove tra l’altro si prepararono al sacerdozio i primi preti angolani.
Il trasferimento. La prima diocesi del Congo-Angola fu un desiderio del re congolese Alvaro II Mpanzu-a-Nimi. Fece la richiesta a Papa Clemente VIII purché fosse indipendente dalla diocesi di São Tomé. Il 20 maggio 1596, con la Bolla Super specula il Papa autorizzò l’erezione della diocesi aggiungendo una clausola: “Con riservo del giusto patronato a favore del re del Portogallo”. Il 18 luglio delle stesso anno, Clemente VIII fece recapitare un Breve, Dilatatum est, suggerendo al re congolese di inviare un’ambasciata a Roma per prestare obbedienza alla Santa Sede secondo la prassi dei re cristiani. L’erezione della nuova diocesi portò al cambiamento del nome della città di M’banza Congo, capitale del Regno del Congo, che prese il nome di San Salvador derivato dalla chiesa ivi costruita dai gesuiti nel 1548. Il suo primo vescovo fu il francescano mons. Miguel Rangel Homem, e godette del diritto di avere una chiesa con il titolo di cattedrale. La città capitale in quel momento aveva 50.000 abitanti. Il 22 settembre 1640 il vescovo mons. Francisco do Soveral spedì una relazione a Roma. In essa, fra le altre cose, ricordava alla Santa Sede che a partire dal 7 agosto 1628 aveva trasferito la sede della diocesi da San Salvador (ex M’banza Congo) a Luanda. Dopo la sua morte, avvenuta il 4 gennaio 1642, la sede vescovile di Luanda restò vacante per 31 anni, fino al 1673.

Servo di Dio frate Francesco Lo Cascio da Licodia. Frate Francesco arrivò a Luanda all’inizio del 1649 e vi rimase fino alla sua morte, per ben 33 anni. Morì in odore di santità. Era nato a Licodia Eubea in Sicilia e all’età di 20 anni inoltrò domanda per entrare nel convento dei cappuccini della cittadina come fratello laico. Fu molto amato dalla gente del posto che lo chiamava con affetto “il santo delle profezie”. Ne fece moltissime, in particolare a coloro che, come i governatori portoghesi, abusavano della violenza.  Era un uomo semplice e umile al punto di guadagnarsi anche il nomignolo di “asinello”. I racconti  che riguardano la vita di questo frate tuttora circolano a Luanda. Si ricordano soprattutto le confraternita dei “Chierichetti al servizio della Chiesa”, da lui fondate e dove ogni giorno pregava con i bambini e a loro spiegava il catechismo. Morì a Luanda il 18 aprile 1682. Il vescovo mons. Manuel da Natividade iniziò subito il processo diocesano sulle sue virtù e miracoli. L’intero carteggio poi fu portato a Roma.  

IL PATRONATO PORTOGHESE E PROPAGANDA FIDE
Con la Bolla Praeclara clarissimi Papa Giulio III, il 30 dicembre 1551, conferì al re del Portogallo, in qualità di Gran Maestro dell’Ordine di Cristo, la totale giurisdizione ecclesiastica sui territori dell’Oltremare portoghese. Ebbe così inizio la struttura del “Patronato portoghese” le cui norme rimarranno in vigore per quattrocentoventidue anni e sei mesi, cioè fino al 24 aprile 1974. Si trattava di un contratto con diritti e doveri da entrambi le parti: la Santa Sede riconosceva al Portogallo il diritto di dominio sui territori scoperti e da scoprire. Il re del Portogallo in cambio si impegnava a provvedere per quelle terre il personale missionario, a costruire, conservare e restaurare strutture e ad inviarvi vescovi e clero sufficienti assicurando loro il necessario sostentamento.  La Santa Sede, da parte sua, accettava che i vescovi e i missionari di quelle terre fossero rigorosamente portoghesi; qualora per scarsità di clero venissero accettati anche i missionari stranieri questi dovevano avere l’autorizzazione esplicita di Lisbona. Il sovrano del Portogallo aveva il diritto di presentare alla Santa Sede una terna di nomi (chiamata “diritto di presentazione”) affinché il Papa ne potesse scegliere uno per la consacrazione episcopale. Il Patronato finì formalmente il 24 aprile 1974 dopo oltre quattro secoli di vigenza. Da ricordare che proprio per l’esistenza del Patronato portoghese, che si basava sul principio che “l’evangelizzazione legittima il dominio”, Lisbona non riconobbe mai “Propaganda fide” dicastero pontificio nato il 22 giugno 1622 con la Bolla Inscrutabili divinae di Papa Gregorio XV che aveva il compito di governare e dirigere tutta l’attività missionaria cattolica. In particolare il governo di Lisbona rifiutò sempre un compito istituzionale di “Propaganda fide”: proteggere le missioni dalle potenze coloniale, fondare nelle missioni una salda organizzazione ecclesiastica (plantatio Ecclesiae), retta da una gerarchia autoctona.
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NORTHERN AFRICA

6 Paesi (189.562.000 abitanti nel 2005)
Più il territorio conteso del Sahara Occidentale

MIDDLE AFRICA (112.505.000 abitanti nel 2005)
9 Paesi

WESTERN AFRICA (272.505.000 abitanti nel 2005)
16 Paesi

SOUTHERN AFRICA (54.900.000 abitanti nel 2005)
5 Paesi
EASTERN AFRICA (292.539.000 abitanti nel 2005)
18 Paesi
Più La Réunion, Dipartimento francese d’Oltremare
	REGIONI E PAESI

DELL’AFRICA
	POPOLAZIONE (a)

           2005                   2010
	%

CATTOLICI (b)
	% 

MUSULMANI (c)

	EASTERN AFRICA

	1.    Burundi  
	7.859.000
	9.553.000
	67,10
	10,0

	2.    Comores  
	798.000 
	902.000                    
	0,70
	98,0

	3.    Eritrea  
	4.527.000
	5.323.000            
	3,50
	69,3

	4.    Etiopia  
	78.986.000
	89.566.000
	0,80
	32,8

	5.    Gibuti  
	804.000
	877.000                  
	0,90
	94,0

	6.    Kenya  
	35.599.000
	40.645.000
	24,90
	10,0

	7.    Madagascar
	18.643.000
	21.299.000
	29,20
	12,8

	8.    Malawi  
	13.226.000
	15.037.000
	28,00
	12,8

	9.    Maurizio  
	1.241.000
	1.291.000
	25,20
	16,6

	10.  Mozambico
	20.533.000
	22.635.000
	22,40
	17,8

	11.  Rwanda  
	9.234.000
	10.601.000
	47,20
	4,6

	12.  Seychelles  
	86.000
	88.000
	90,00
	1,1

	13.  Somalia  
	8.196.000
	9.486.000
	0,001
	99,0

	14.  Tanzania
	38.478.000
	43.542.000
	28,90
	35,0

	15.  Uganda  
	28.947.000
	34.040.000
	43,20
	12,1

	16.  Zambia  
	11.478.000
	12.625.000
	32,50
	----

	17.  Zimbabwe  
	13.120.000
	13.760.000
	9,90
	1,0

	(A)  La Réunion
  
	785.000
	836.000
	92,20
	----

	
	292.539.000
	332.107.000
	
	

	MIDDLE AFRICA

	18.  Angola
	16.095.000
	18.493.000
	55,60
	----

	19.  Camerun  
	17.795.000
	19.662.000
	26,70
	20,0

	20.  Centrafricana Rep.  
	4.191.000
	4.592.000
	21,50
	15,0

	21.  Ciad  
	10.146.000
	11.715.000
	9,70
	53,1

	22.  Congo  
	3,610.000
	4.011.000
	58,90
	2,0

	23.  Congo Rep.Democratica
	58.741.000
	69.010.000
	52,90
	10,0

	24.  Gabon  
	1.291.000
	1.390.000
	55,20
	1,0

	25.  Guinea Equatoriale
	484.000
	545.000
	93,30
	----

	26.  São Tomé e Príncipe  
	153.000
	165.000
	73,30
	----

	
	112.505.000
	129.583.000
	
	

	NORTHERN AFRICA

	27. Algeria   
	32.854.000
	35.423.000
	0,009
	99,0

	28.  Egitto
	72.850.000
	79.537.000
	0,30
	90,0

	29.  Libia
	5.918.000
	6.530.000
	1,80
	97,0

	30.  Marocco
	30.495.000
	32.381.000
	0,07
	98,7

	31.  Sudan  
	36.900.000
	41.230.000
	13,80
	70,0

	32.  Tunisia  
	10.105.000
	10.664.000
	0,20
	98,0

	(B) Sahara Occidentale
  
	440.000
	530.000
	0,025
	99,0

	
	189.562.000
	206.295.000
	
	

	SOUTHERN AFRICA

	33.  Botswana
	1.836.000
	1.953.000
	4,6
	10,0

	34.  Lesotho
	1.981.000
	2.044.000
	48,80
	----

	35.  Namibia
	2.020.000
	2.157.000
	17,50
	----

	36.  Sudafrica  
	47.939.000
	49.278.000
	6,80
	1,5

	37.  Swaziland
	1.125.000
	1.160.000
	5,10
	10,0

	
	54.900.000
	56.592.000
	
	

	WESTERN AFRICA

	38.  Benin  
	8.490.000
	9.872.000
	27,80
	24,4

	39.  Burkina Faso
	13.933.000
	16.097.000
	11,80
	50,0

	40.  Capo Verde
	507.000
	567.000
	97,20
	2,8

	41   Costa d’Avorio
	18.585.000
	20.375.000
	16,00
	38,6

	42.  Gambia  
	1.617.000
	1.845.000
	2,80
	90,0

	43.  Ghana  
	22.535.000
	24.890.000
	12,2
	15,0

	44.  Guinea
	9.003.000
	10.28.000
	2,70
	85,0

	45.  Guinea Bissau
	1.597.000
	1.853.000
	9,40
	50,0

	46.  Liberia
	3.442.000
	4.311.000
	4,90
	20,0

	47.  Mali  
	11.611.000
	13.506.000
	1,70
	90,0

	48.  Mauritania  
	2.963.000
	3.363.000
	0,20
	99,0

	49.  Niger  
	13.264.000
	15.791.000
	0,10
	80,0

	50.  Nigeria  
	141.356.000
	158.313.000
	15,10
	50,0

	51.  Senegal
	11.760.000
	13.311.000
	5,10
	94,0

	52.  Sierra Leone  
	5,586.000
	6.185.000
	4,80
	60,0

	53.  Togo
	6.239.000
	7.122.000
	29,30
	20,0

	
	272.505.000
	307.436.000
	
	


(a) Fonte: Source: Population Division of the Department of Economic and Social Affairs of the United Nations Secretariat, World Population Prospects: The 2006 Revision and World Urbanization Prospects: The 2005 Revision, http://esa.un.org/unpp, Saturday, January 10, 2009; 11:26:38 AM.

(b) Annuario statistico della Chiesa Cattolica – 2006 - 2007. 

(c) The World Factbook – dicembre 2008.

https://www.cia.gov/library/publications/the-world-factbook/index.html
SANT’ELENA. La diocesi comprende le isole di Sant'Elena, Ascensione e Tristan da Cunha nell'Atlantico meridionale. È missione sui iuris, eretta il 18 agosto 1986, ricavandone il territorio dall'arcidiocesi di Città del Capo. 5.500 abitanti.100 battezzati (1,8% del totale) nel 2004.Territorio britannico d’Oltremare.

Radio «Ecclesia» di Angola

http://www.radioecclesia.org/
FM 97,5 MHz

In Angola, l’8 dicembre 1954, giorno della chiusura dell’Anno mariano indetto da Papa Pio XII, cominciarono le trasmissioni della radio cattolica “Ecclesia”. Il 24 gennaio 1978, la radio fu nazionalizzata per volere del governo dell’MPLA. Nel marzo 1997 però, dopo quasi 20 anni di trattative e discussioni e non poche polemiche, la radioemittente fu “ri-inaugurata” alla presenza dell’allora arcivescovo di Luanda, cardinale Alexandre do Nascimento. Erano presenti numerose autorità tra cui il Ministro per le comunicazioni. Tuttavia, oggi la situazione di “Ecclesia” non è del tutto normale poiché è impedita di trasmettere a livello nazionale nonostante le numerose e insistenti richieste in tal senso da parte della Conferenza episcopale e di altre autorità ecclesiastiche e diplomatiche. Nel suo oltre mezzo secolo di vita, che fa di questa emittente radiofonica una delle più antiche dell’Africa, questa radio ha vissuto spesso momenti difficilissimi: durante il periodo coloniale, durante la lotta per l’indipendenza e successivamente durante le diverse fasi della guerra civile e, infine, anche dopo la pacificazione e normalizzazione del Paese. Le strutture della radio si trovano nel quartiere São Paulo, nella sede della Conferenza episcopale dell’Angola e São Tomé e Príncipe. Le trasmissioni quotidiane, dopo la fase esperimentale di poche ore al giorno, cominciarono il 19 marzo 1955. Il suo primo direttore fu padre José Maria Pereira. Nel 1964, Radio “Ecclesia” era l’unica in tutta l’Angola, e fra le poche in tutta l’Africa, che trasmetteva oltre 14 ore al giorno. Successivamente la stazione-radio si trasferì nei locali del Seminario di Luanda. Nel 1969, anno del suo 15.mo anniversario trasmetteva ininterrottamente 24 ore su 24 e aveva un’audience vastissima anche perché gli impianti tecnici erano migliorati notevolmente. E come sempre, dal primo giorno (sino ad oggi), la Radio è rimasta fedele alla sua missione: diffusione dei valori evangelici, in particolare la giustizia, la solidarietà e la fratellanza. Inoltre ha sempre offerto il massimo impegno a favore della promozione umana tenendo in alto le aspirazioni alla pace, alla libertà e allo sviluppo integrale della persona. Dopo il 1975, si è aperto per la radio-stazione un lungo periodo di incertezze e sofferenze. Gli avvenimenti che travolsero il Paese costrinsero buona parte del personale dell’emittente, redattori, giornalisti, amministrativi e tecnici, ad abbandonare l’Angola. Tutto è stato ridotto al minimo. Assunse la direzione della radio P. Abilio Ribas de Sousa. Il  decreto presidenziale N° 5/78 del 24 gennaio 1978 statizzò tutti i mezzi di comunicazione, compresa Radio “Ecclesia”. Quel giorno cominciò un lungo “letargo” per la radioemittente che finì nel marzo 1997 con la cosiddetta “ri-inaugurazione” dopo 43 anni dalla sua apertura. D’allora, seppure con grande fatica, è ricominciato il cammino di questo importante strumento di evangelizzazione e cultura cristiana e i suoi ascoltatori, diversi milioni ogni giorno, non fanno altro che confermare quanto radio “Ecclesia” si trovi nel cuore degli angolani. Non resta che augurarsi che in tempi ravvicinati cadano tutte le restrizioni che ostacolano lo sviluppo di una delle più importanti radioemittenti dell’Africa occidentale. Si tratta di un suo diritto, ma soprattutto di un diritto della popolazione dell’Angola, cristiana e non, che apprezza i suo servizi religiosi, giornalistici, scientifici e culturali, come viene riconosciuto da più parti, comprese le autorità del Paese.
I LUOGHI

LUANDA
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La capitale dell'Angola, il cui nome completo è  "São Paulo de Assunção de Luanda" fu fondata il 25 gennaio 1575 dall'esploratore portoghese Paulo Dias de Novais. Luanda
, chiamata anche "Loanda", è anche il principale porto marittimo del Paese e si affaccia sull'Atlantico. Attualmente i suoi abitanti sono 2.583.981. Nel 1970 erano 480.613. La città fin dall'inizio si sviluppò principalmente attorno alla "Fortaleza de São Miguel" (1634). La città tra il 1550 e il 1850 circa fu al centro di un grosso traffico di schiavi verso il Brasile. La città oggi è divisa in due parti, la "Baixa" o Città vecchia", nelle vicinanze del porto e la "Cidade alta", o parte nuova. Le principali attività industriali della città e dei dintorni sono la produzione di tessili, bevande, materiali edili, cibi,  plastica, sigarette e scarpe. Ci sono anche delle raffinerie di petrolio, estratto nelle vicinanze, che solo negli ultimi anni hanno cominciato ad essere riparate e ammodernate. Nell'aprile 2008, l'Angola è diventato il primo paese produttore di petrolio in Africa con 1.873 barili al giorno, superando la Nigeria. La capitale, governata dalla signora Francisca do Espírito Santo (nominata dal governo centrale) è dove sono più visibili i risultato della crescita vertiginosa del Paese che nel 2007 ha visto un incremento del Pil del 24,4%. La presenza cinese è molto visibile in certe zone della città (nel Paese ci sono secondo la stampa locale almeno 500mila cinesi). La Cina da anni è il principale collaboratore nella ricostruzione del Paese uscito devastato nel 2002 da 27 anni di sanguinosa guerra civile. Pechino ha concesso finanziamenti per 2 miliardi di dollari Usa, garantiti dall'esportazione di petrolio, e le ditte cinesi sono attive nella realizzazione di infrastrutture e servizi, quali strade, ponti, edifici pubblici, case e altro. Luanda è la principale delle 18 province del Paese, ma è la più piccola. Altre province sono: Bengo, Benguela, Bié, Cabinda, Cuando Cubango, Cuanza Norte, Cuanza Sul, Cunene, Lunda Norte, Lunda Sul, Uíge e Zaire.

Il quartiere Luanda Sul. Molti quartieri della città conservano nello stile di vita, nell'architettura e nei negozi, molte caratteristiche portoghesi, in particolare di alcuni luoghi di Lisbona come Boavista, Benfica, Alfama. Oggi come oggi, nella capitale c'è però un posto, "Luanda Sul", che appare subito come una foresta di gru e un via vai di betoniere che sembrano anticipare la nuova città che sta nascendo dalle macerie. Il boom economico
, nei primi quattro anni dopo la fine della guerra interna, ha permesso una rivoluzione edilizia e urbanistica che già ha cambiato in buona parte il volto della capitale. L'elenco dei progetti è impressionante: grattacieli, centri congressi, centri commerciali, sale per concerti, rimodulazione del porto e dell'aeroporto, sede per la Borsa, ministeri e altri uffici pubblici, vaste zone residenziali, ecc. E come accade sempre in situazioni di questo tipo, a Luanda, sono in molti a fare gravi denunce sul fatto che per far posto ai nuovi cantieri di “Luanda Sul”, migliaia di persone sono state sfollate. Molti temono che il fenomeno possa allargarsi nei prossimi anni.

AEROPORTO INTERNAZIONALE «4 DE FEVEREIRO»

( 20 marzo

Arrivo del Santo Padre
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L'Aeroporto "4 febbraio" di Luanda
, oltre ad essere civile-commerciale è anche militare. Ha una lunghezza pari a 12.139 piedi e la sua pista principale ha un'altitudine di 243 piedi. I primi di gennaio 2009 la società incaricata di gestire l’aerostazione (Enana) ha confermato che l’investimento totale per la ristrutturazione (risanamento ed espansione), già in corso, sarà di 74 milioni di dollari. I lavori si è detto saranno finiti prima del 2010, data della  27.ma edizione della "Copa das Nações Africanas" (Coppa africana di calcio), che si giocherà in 4 città: Luanda, Benguela, Cabinda e Huíla. Il progetto prevede due sale di imbarco, 28 banchi check-in e una  capacità per ospitare 3,6 milioni di passeggeri all'anno. La pista principale, “05-23”, sarà dotata di strumenti tecnici di ultima generazione. L’aeroporto si trova a 4 km circa dalla città capitale e il suo nome, “4 de fevereiro”, ricorda in sostanza l’inizio dell’insurrezione contro i portoghesi allorquando i militanti dell’MPLA attaccarono una prigione della capitale il 4 febbraio 1961 allo scopo di liberare i prigionieri politici. Le cronache parlano di 2.000 portoghesi massacrati e di altri 20mila vittime tra gli angolani quando l’esercito di Lisboa ordinò una rappresaglia. A partire da quel momento, ricordato come il giorno dell’«Insurrezione di Luanda», cominciò una fuga massiccia di angolani verso l’odierna Repubblica del Congo (Congo-Leopoldville) che durò diversi anni. 

PALAZZO PRESIDENZIALE

(Palácio Presidencial da Cidade Alta – “Palácio do Povo”)

( 20 marzo

Visita di cortesia al Presidente della Repubblica
Incontro con le autorità politiche e civili e con il Corpo diplomatico

Il Palazzo presidenziale
, in passato Palazzo dei Governatori portoghesi, sede e residenza del Presidente della Repubblica José Eduardo Dos Santos, si trova nella cosiddetta “Città Alta” (perciò è chiamato comunemente “Palàcio presidencial da Cidade Alta). In questa stessa area si trovano anche altri palazzi importanti: per esempio quello dell’Assemblea nazionale, sedi di diversi ministeri, la Chiesa di Gesù (“Igreja Matriz” de Luanda).
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. L'attuale Palazzo della "Cidade Alta" è sede e residenza del Presidente della Repubblica dall’11 novembre 1975, ma con un lungo “intervallo”. Il primo Presidente e “padre” dell’indipendenza António Agostinho Neto stabilì in questo luogo la sede della presidenza ribattezzandolo “Palácio do Povo”. Dopo la sua morte, 10 settembre 1979, il fabbricato, che tra l’altro non era in buone condizioni, fu trasformato per alcuni anni in sede provvisoria del Mausoleo del governante defunto e la sua salma, in attesa di essere trasferita ad un monumento in costruzione, era visibile nel “Salão Principal”. Quando la salma imbalsamata del Presidente, che era morto nell’Unione Sovietica, fu trasferita al centro dell’obelisco del Mausoleo (a tutt’oggi non ancora completato), cominciarono i lavori di ristrutturazione e rimodulazione del Palazzo presidenziale che si prolungarono fino al 1999. Per oltre venti anni la sede del Presidente fu stabilita presso "Funtungo de Belas", distante 12 chilometri dalla capitale Luanda. 

Il Palazzo presidenziale ha una storia lunga, oltre quattro secoli; infatti, le cronache coloniali fanno risalire i primi fabbricati ai tempi del Governatore e “Capitão-General” Manuel Pereira Forjaz (1607 – 1611). Fin dall’inizio la costruzione è associata al Governatore coloniale seppure le diciture sono state moltissime: “Casa dos Governadores”, “Casa de Residencia dos Governadores”, “Casa do Governo deste Reyno”, “Palácio de Residencia dos Governadores”, “Palácio de Residencia dos Excelentissimos Generais do Estado”, “Palácio dos Governadores e Capitães Gerais”, “Palácio Gneral”. 

Tutti i poteri che lungo i secoli si sono succeduti in questo Palazzo sono una sintesi storica del percorso di queste terre dalla loro “scoperta” e dominazione fino ai giorni nostri. Donataria do Reino de Sebaste na Conquista da Etiópia ou Guiné Inferior (1575 – 1589); Capitania-Geral do Reino de Angola (1589 – 1834)
; Província de Angola (1834 – 1914); Colónia de Angola (1914 – 1951); Província de Angola (1951 – 1971); Estado de Angola (1971 – 1975) e Repubblica popolare di Angola (1975 – 2009).

Il Palazzo presidenziale oggi si presenta completamente restaurato e nonostante le restrizioni per avvicinarsi al fabbricato o per fotografarlo, imposte per motivi di sicurezza, resta comunque un’importante attrazione turistica anche perché le alture del quartiere, chiamato appunto “Cidade Alta”, consentono una visione panoramica della città di Luanda straordinariamente stimolante e bella. Benedetto XVI sarà il primo Papa ad essere accolto in questo luogo.

NUNZIATURA APOSTOLICA

( 20 marzo

Incontro con i Vescovi dell’Angola e São Tomé e Principe
( 23 marzo

Santa Messa in privato nella Cappella
L’attuale Nunzio apostolico in Angola nonché in São Tomé e Príncipe è mons. Giovanni Angelo Becciu,
 arcivescovo titolare di Roselle, nominato da Giovanni Paolo II il 15 ottobre 2001. Il segretario della Nunziatura è  Mons. Gian Luca Perici. 

Rapporti diplomatici. Le relazioni diplomatiche della Santa Sede con l’Angola sono relativamente recenti. Furono stabilite l’8 luglio 1997 nella cornice dell’udienza di Giovanni Paolo II al Presidente angolano José Eduardo Dos Santos, che aveva già incontrato a Luanda il 6 e il 10 giugno 1992 in occasione del pellegrinaggio per il V Centenario dell’evangelizzazione angolana. “La decisione della Santa Sede di accogliere la richiesta del governo angolano di allacciare rapporti diplomatici, si legge in una nota pubblicata contestualmente con l’udienza pontificia del 1997, vuol significare un giusto riconoscimento alle parti (MPLA – UNITA) per lungo tempo avversarie, le quali con pazienza hanno saputo rimuovere, anche a costo di un alto prezzo, i tanti ostacoli al cammino di pace. Al tempo stesso vuole incoraggiare tutti i cattolici a sostenere, con opere costruttive di pace e le leale e generosa collaborazione, la risuscitata speranza”. Il comunicato fa riferimento all’accordo dell’11 aprile 1997 intervenuto fra l’MPLA e l’UNITA di Jonas Savimbi che mesi dopo venne stracciato con la ripresa delle ostilità armate la cui fine, definitiva, fu possibile solo nel 2002.
Il primo ambasciatore. Il primo ambasciatore dell’Angola presso il Vaticano, José Bernardo Domingo Quiosa, presentò le sue Carte credenziali a Giovanni Paolo II il 7 febbraio 1998, il quale con riferimento agli accordi tra le parti sottolineò: “Aggiungo la mia voce a quelle che da ogni parte si levano per chiedere, il più rapidamente possibile, il concretizzarsi dell’auspicato incontro”. “Dio benedice gli sforzi coraggiosi di leader assennati nella ricerca del bene del Paese”, ha poi aggiunto il Papa, dichiarandosi quindi fiducioso del fatto che saranno gli stessi angolani a non permettere che “la guerra continui a ipotecare il loro futuro, sotto forma di paura, sospetto e divisione”. Non si può, infatti, “restare prigionieri del passato”: quanto è accaduto non va dimenticato, ma riletto con sentimenti nuovi, in un’ottica di perdono, riconciliazione e di dialogo che diventi “opzione di crescita personale e comunitaria”, concluse Giovanni Paolo II. L’attuale ambasciatore angolano presso la Santa Sede, Armindo Fernandes do Espirito Santo Vieira, presentò le sue Lettere credenziali il 29 aprile 2002 a Papa Giovanni Paolo II, il quale nel suo discorso osservò con soddisfazione: “Mi unisco alla gioia generale della nazione nel vedere che i suoi leader scelgono la pace”. Sottolineando che “l’Angola ha ripreso la strada della concordia nazionale” (…) ”dopo gli sventurati anni della guerra”, il Papa osservò che per il futuro “entrano in gioco la giustizia e la solidarietà, virtù sociali che devono orientare le decisioni economiche e politiche degli organismi nazionali e internazionali”.
CHIESA SÃO PAULO

( 21 marzo

Santa Messa con i Vescovi, i sacerdoti, i religiosi e le religiose, 

i movimenti ecclesiali e i catechisti dell’Angola e São Tomé
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La chiesa della parrocchia di São Paulo (Municipio di Sambizanga – rione di São Paulo) è stata costruita negli anni ’60 dai padri Cappuccini, ma nel 1982 è passata ai Salesiani che attualmente la governano. Il parroco, padre Manuel Román, parlando con la stampa locale (Agenzia Angop) ha spiegato che la recente ristrutturazione della chiesa e delle sue istallazioni adiacenti si è resa necessaria in vista della visita del Santo Padre e rientra in un ampio piano dell’arcidiocesi di Luanda che ha come scopo il miglioramento di diverse strutture ecclesiali.
 I lavori di restauro, affidati ad una ditta anglo-brasiliana (Odebrecht) sono stati realizzati con il contributo del lavoro volontario di 40 operai, tra cui molti giovani. In questa chiesa, Benedetto XVI, sabato 21 marzo, celebrerà la Santa Messa con i vescovi dell’Angola e di São Tomé e Principe alla quale parteciperanno sacerdoti, religiosi, religiose, movimenti ecclesiali e catechisti. Questa parrocchia si trova a sudest della Spianata o Largo di Cimangola dove il Santo Padre celebrerà l’Eucaristia con i vescovi dell’I.M.B.I.S.A., domenica 22 marzo.

ESTÁDIO MUNICIPAL DOS COQUEIROS 

( 21 marzo

Incontro con i giovani
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Si tratta di un impianto sportivo molto caro agli sportivi angolani per la sua storia, seppure recente, e perché fu anche il primo del Paese. Lo “Estádio Municipal dos Coqueiros” (palme da cocco) fu aperto nel 1947 e d’allora oltre ad ospitare memorabili partite di calcio, vera passione nazionale, ha accolto grandi eventi sportivi africani come per esempio il 12 agosto de 2005, l’apertura dei V “Jogos da Comunidade dos Países de Língua Portuguesa”. Lo stadio è stato rimodellato in diverse occasioni e oggi può ospitare 20mila persone. Si trova nella “Cidade Alta”, nelle vicinanze del “Palácio Presidencial”, ma per la sua posizione può essere raggiunto al tempo stesso dalla parte “bassa” della città. La struttura, che è proprietà del Municipio, è stata dotata recentemente da piste di tartan regolamentari per l’atletica. È rimasto chiuso più di cinque anni, per problemi finanziari, e solo nel 2004 fu riaperto alla presenza del Presidente della Repubblica.

SPIANATA DI CIMANGOLA

( 22 marzo 2009

Santa Messa con i Vescovi dell'I.M.B.I.S.A.

Recita dell'Angelus
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La Spianata o “Largo da Cimangola” è un vasto territorio senza fabbricati che si affaccia sull’Oceano Atlantico, a nord della città, tra le istallazioni dell’Industria del cemento e la “Total Petroleum Refinery”. Ad ovest del Largo si trova “la baixa”, o la città vecchia, che confina con la costa atlantica di fronte alla quale si trova  “Ilha do Cabo” o “Ilha do Luanda” (chiamata semplicemente “Ilha”). Si tratta di un’isola che però oggi è unita al territorio continentale tramite un istmo artificiale sul quale è stata costruita una strada elevata. Di fronte all’isola c’è la “Fortaleza de São Miguel”, costruita nel 1634 per difendere la cittadina e dove oggi ha sede il Museo centrale delle Forze armate angolane. In questa vasta e complessa urbanistica c’è il Porto di Luanda, il migliore dell’area sudovest dell’Africa poiché l’isola e l’istmo formano una barriera che protegge il bacino marittimo.

Il Porto. Il porto di Luanda
, da sempre fondamentale per l’economia del Paese, durante gli anni della lotta per l’indipendenza e poi della guerra civile, fu gravemente danneggiato. Alla fine delle ostilità la prima priorità delle autorità fu la sua ricostruzione e anche oggi le sue infrastrutture sono costantemente sottoposte a lavori di manutenzione e ampliamento. Negli ultimi anni quest’area ha acquistato ancora maggiore importanza strategica per via dei giacimenti di petrolio scoperti nel 1955 a nord della città e della baia di Luanda. L'oro nero rappresenta per l’Angola il 60% del Prodotto interno lordo, il 90% delle entrate derivanti dall'esportazione e l'83% di quelle statali. Il porto rappresenta da sempre, soprattutto in questi anni di grandi sforzi per ricostruire il Paese, non solo una concreta sfida economica, ma anche un “simbolo” della rinascita. D’altra parte l’intera area è frequentata non solo dai turisti, sempre più numerosi, ma anche dalle famiglie della capitale i giorni festivi.

Le prime strutture del Porto di Luanda risalgono a Paulo Dias de Novais, fondatore della città (1575). Già nel 1627 il porto era una zona strategica per il colonialismo portoghese e così fu, tra il 1640 e il 1648, per il traffico degli schiavi che partivano per l’America oppure venivano prima portati sull’isola di Gorée, a 3,5 km, al largo del Senegal. La profondità media della baia è di 27,5 metri e vicino alle banchine si riduce a 9 – 10 metri.
PARROCCHIA DI SANTO ANTÓNIO DE LISBOA

( 22 marzo

Incontro con i movimenti cattolici per la promozione della donna
[image: image39.png]


La parrocchia di Santo António (Provincia di Luanda, Municipio di Cazenga, nel rione Hoji-ya-Henda), creata nel 1966, per volere dell’arcivescovo della capitale D. Manuel Nunes Gabriel, smembrata dalla parrocchia di “S. Paulo dos Musseques”. Fu affidata ai frati Minori Cappuccini portoghesi che decisero di costruire una nuova chiesa dedicata a Sant’Antonio di Lisbona sulla base del progetto del primo parroco frate Cirino Vargas. La prima pietra fu posta il 27 giugno 1971. 

Le vicende interne del Paese ritardarono molto i lavori. Perciò la chiesa fu ultimata nel 2005. Accanto al fabbricato, che ha l’aspetto di una tenda, si alza una torre di 35 m. di altezza. Fra le molte opere sociali va sottolineata la presenza di una scuola primaria che a turni imparte istruzione a 1.300 alunni. In questi mesi proseguono i lavori per costruire una scuola secondaria. Inoltre opera anche un ambulatorio medico che offre assistenza a 80 persone al giorno, in particolare donne e bambini.

La donna e la famiglia in Angola.  Per quanto riguarda la Chiesa, ma anche le autorità angolane, nel Paese esiste un’emergenza donna/famiglia. Le guerre hanno portato a vivere al di sotto del livello di povertà tra il 60 e il 70% della popolazione e ciò ha colpito, in particolare, le donne e i bambini. In Angola le scuole elementari sono frequentate dal 27% delle bambine e dal 32% dei bambini. Solo il 40% delle donne angolane ha un impiego formale, nel settore pubblico o privato, mentre il 60% sopravvive con lavori informali, vale a dire totalmente in nero e decisamente mal pagati. “Il Ministero per la Famiglia e la Promozione della Donna è nato, ha detto il Presidente della Repubblica alcune settimane fa spiegando le ragioni di una delegazione ufficiale al VI Incontro mondiale delle famiglie in Messico, proprio per combattere questi flagelli. E sono “flagelli” che non è facile superare in poco tempo poiché la cultura dominante non favorisce una sana emancipazione della donna anche se il governo ha aderito a tutte le Convenzioni internazionali contro la discriminazione femminile nonché la Dichiarazione dei Diritti delle Donne e delle Bambine. Queste difficili e precarie condizioni in cui vivono gran parte delle donne angolane colpiscono anche quelle che entrano illegalmente dall’estero, soprattutto nell’Angola settentrionale, per lavorare nell’area delle miniere di diamanti. Diverse organizzazioni internazionali, come “Medici senza frontiere”, hanno spesso denunciato le violenze sessuali che subiscono quando vengono rastrellate per essere espulse nella Repubblica Democratica del Congo
. Come ha ricordato il 16 gennaio 2007 l’arcivescovo di Luanda, la Chiesa locale eroga in media oltre 300mila dollari ogni anno per aiutare alla lotta contro la povertà e al tempo stesso per accrescere l’istruzione e la formazione, in particolare delle donne e dei bambini. Al riguardo, esistono diversi programmi in cui le strutture ecclesiali lavorano insieme con le istanze statali. Ovviamente la famiglia e i suoi valori tradizionali sono sotto minaccia non solo per le precarie condizioni di vita, ma anche per l’invasione di paradigmi culturali deleteri che usano le televisioni per indurre “modelli” di vita, cosiddetti “moderni e libertari” che però in realtà vedono in ciascun angolano un semplice “consumatore”. La presenza femminile nelle istituzioni seppure è cresciuta negli ultimi anni è sempre molto ridotta. Nella cornice delle passate elezioni è stata avviata una nuova campagna di registrazione, nei campi di rifugiati e nelle periferie delle città nelle zone confinanti, ma moltissimi angolani, sopratutto donne, restano privi di documenti. Sono cittadini che semplicemente non esistono, e quindi non possono votare o rivendicare diritti. 

SANTUÁRIO DA NOSSA SENHORA DA MUXIMA

"Mamã do coração"
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Il Santuario di “Mamâ Muxima” si trova sulle rive del fiume Kwanza, a circa 130 km in direzione sudest dalla capitale, Luanda, e il primo fabbricato fu costruito dai portoghesi tra il 1594 e il 1602. Muxima è un comune dell'Angola situato nella municipalità di Quiçama (o Kissama) appartenente alla Provincia del Bengo. È il Santuario più caro alla pietà popolare angolana: Dom Joaquim Ferreira Lopes, vescovo di Viana, la diocesi dalla quale dipende il Santuario ha presieduto la celebrazione del 15 agosto 2008, pellegrinaggio nazionale anticipato per la concomitanza delle elezioni, durante la quale ha affermato che “il Santuario di Muxima è il luogo di Angola dove la spiritualità dell’africano si manifesta in modo più appassionato”. 

Ogni anno, nella prima settimana di settembre, migliaia di fedeli arrivano a questo Santuario e il numero dei partecipanti non ha cessato di crescere dal 2002, l’anno della fine della guerra civile. Il clima di pace e lo sminamento delle strade hanno permesso un afflusso consistente di pellegrini. I fedeli, che per una settimana hanno affrontato i disagi di un viaggio su strade non ancora asfaltate, l’anno scorso erano almeno 160mila e hanno compiuto le tradizionali pratiche di pietà, come percorrere a ginocchio la spianata e prendere parte alle processioni notturne. Molti rimangono diversi giorni e si accampano nelle vicinanze del santuario. Il settimo pellegrinaggio nazionale del 2008, a sette anni di distanza dell’ultima e terribile fase della guerra civile apertasi nel 1975, si è svolto all’insegna di un richiamo particolare che al tempo stesso era un’invocazione a Maria: "Boa governação dentro e fora da igreja” («Buon governo dentro e fuori della Chiesa»). Dom Anastácio Kahango, vescovo ausiliare di Luanda ha spiegato queste parole affermando che si è pregato affinché “sia i governanti sia i fedeli e cittadini prendano coscienza che occorre agire con le buone opere in favore della comunità. Per agire bene ed operare bene è necessaria la santità, senza la quale, ha spiegato, non è possibile raggiungere questo bene”. Una caratteristica di questo pellegrinaggio nazionale al quale prendono parte fedeli che affluiscono da tutte le regioni dell’Angola, anche dalle più lontane, è la centralità della presenza familiare. Chi può, e sono molti, si mette in cammino con l’intera famiglia: genitori, figli e parenti vicini. Nel Santuario, durante le celebrazioni eucaristiche, le ore di preghiera, di Adorazione del Santissimo, nelle processioni e nel sacramento della Riconciliazione, implorano dalla Madre di Dio, la “Mamâ Muxima”, «mamma del cuore», la guarigione di una persona cara, il ritorno di un figlio disperso durante la guerra, la ricongiunzione familiare e, soprattutto, la pace tanto più apprezzata oggi dopo quasi trenta anni di scontri fratricidi. Colpisce, secondo le cronache giornalistiche, la tenerezza di questa devozione mariana indirizzata alla Vergine Santa con il medesimo affetto con cui ciascuno nella vita quotidiana si rivolge alla propria madre; perciò, la pietà popolare ha finito per chiamare il Santuario la “casa di Mamma Muxima”.

VIAGGIO APOSTOLICO DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI

IN CAMERUN E ANGOLA (17 - 23 MARZO 2009)
PROGRAMMA

ITALIA

MARTEDÌ, 17 MARZO 2009
Fiumicino (Roma)

10.00

Partenza in aereo dall’Aeroporto internazionale “Leonardo da Vinci” di Fiumicino (Roma) per l’Aeroporto internazionale “Nsimalen – Yaoundé” (Camerun).

CAMERUN

Yaoundé

16.00

Arrivo all’Aeroporto internazionale “Nsimalen – Yaoundé”.

CERIMONIA DI BENVENUTO all’Aeroporto internazionale “Nsimalen” di Yaoundé.

( Discorso del Santo Padre.
MERCOLEDÌ, 18 MARZO 2009

08.00 


Santa Messa in privato nella Cappella della Nunziatura Apostolica di Yaoundé.

10.00 


VISITA DI CORTESIA AL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA nel “Palais de l’Unité” di Yaoundé.

11.15 


INCONTRO CON I VESCOVI DEL CAMERUN nella Chiesa “Christ-Roi in Tsinga” a Yaoundé. 

( Discorso del Santo Padre.

12.45 


Pranzo con i Vescovi del Camerun e con il Seguito Papale nella Nunziatura Apostolica di Yaoundé.

16.45 


CELEBRAZIONE DEI VESPRI CON I VESCOVI, I SACERDOTI, I RELIGIOSI E LE RELIGIOSE, I DIACONI, I MOVIMENTI ECCLESIALI E CON I RAPPRESENTANTI DI ALTRE CONFESSIONI CRISTIANE DEL CAMERUN nella “Basilica Marie Reine des Apôtres” nel quartiere di Mvolyé a Yaoundé. 

( Discorso del Santo Padre.

GIOVEDÌ, 19 MARZO 2009

08.45 


INCONTRO CON I RAPPRESENTANTI DELLA COMUNITÀ MUSULMANA DEL CAMERUN nella Nunziatura Apostolica di Yaoundé. 

( Saluto del Santo Padre.

10.00 


SANTA MESSA in occasione della pubblicazione dell’Instrumentum Laboris della II Assemblea Speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi, nello “Stadio Ahmadou Ahidjo” di Yaoundé. 

( Omelia del Santo Padre.

16.30 


INCONTRO CON IL MONDO DELLA SOFFERENZA nel “Centro Card. Paul-Emile Léger - CNRH di Yaoundé“ 

( Discorso del Santo Padre.

18.30 


INCONTRO CON I MEMBRI DEL CONSIGLIO SPECIALE PER L’AFRICA DEL SINODO DEI VESCOVI nella Nunziatura Apostolica di Yaoundé. 

( Discorso del Santo Padre.

19.30 


Cena con i Membri del Consiglio Speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi e con i Cardinali e Vescovi del Seguito Papale nella Nunziatura Apostolica di Yaoundé.

VENERDÌ, 20 MARZO 2009

07.00 


Santa Messa in privato nella Cappella della Nunziatura Apostolica di Yaoundé.

08.45 


Congedo dalla Nunziatura Apostolica di Yaoundé.

10.00 


CERIMONIA DI CONGEDO all’Aeroporto internazionale “Nsimalen – Yaoundé”. 

( Discorso del Santo Padre.

10.30 


Partenza in aereo dall’Aeroporto internazionale “Nsimalen – Yaoundé” per l’Aeroporto internazionale “4 de Fevereiro” di Luanda (Angola).

ANGOLA

VENERDÌ, 20 MARZO 2009

Luanda

12.45 


Arrivo all’Aeroporto internazionale “4 de Fevereiro” di Luanda.

CERIMONIA DI BENVENUTO all’Aeroporto internazionale “4 de Fevereiro” di Luanda. 

( Discorso del Santo Padre.

17.00 


VISITA DI CORTESIA AL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA nel Palazzo Presidenziale di Luanda.

17.45 


INCONTRO CON LE AUTORITÀ POLITICHE E CIVILI E CON IL CORPO DIPLOMATICO nel Salone d’onore del Palazzo Presidenziale di Luanda. 

( Discorso del Santo Padre.

19.00 


INCONTRO CON I VESCOVI DELL’ANGOLA E SÃO TOMÉ nella Cappella della Nunziatura Apostolica di Luanda. 

( Discorso del Santo Padre.

19.45 


Cena con i Vescovi dell’Angola e São Tomé e con i Membri del Seguito Papale nella Nunziatura Apostolica di Luanda.

SABATO, 21 MARZO 2009

10.00 


SANTA MESSA CON I VESCOVI, I SACERDOTI, I RELIGIOSI E LE RELIGIOSE, I MOVIMENTI ECCLESIALI E I CATECHISTI DELL’ANGOLA E SÃO TOMÉ nella Chiesa São Paulo di Luanda. 

( Omelia del Santo Padre.

16.30 


INCONTRO CON I GIOVANI nello Stadio dos Coqueiros di Luanda. 

( Discorso del Santo Padre.

DOMENICA, 22 MARZO 2009

10.00 


SANTA MESSA CON I VESCOVI DELL’I.M.B.I.S.A. (INTER-REGIONAL MEETING OF BISHOPS OF SOUTHERN AFRICA) nella Spianata di Cimangola a Luanda. 

( Omelia del Santo Padre.

RECITA DELL’ANGELUS DOMINI nella Spianata di Cimangola a Luanda. 

( Parole del Santo Padre.

16.45 


INCONTRO CON I MOVIMENTI CATTOLICI PER LA PROMOZIONE DELLA DONNA nella Parrocchia di Santo António di Luanda. 

( Discorso del Santo Padre.

LUNEDÌ, 23 MARZO 2009

07.30 


Santa Messa in privato nella Cappella della Nunziatura Apostolica di Luanda.

09.15 


Congedo dalla Nunziatura Apostolica di Luanda.

10.00 


CERIMONIA DI CONGEDO all’Aeroporto internazionale “4 de Fevereiro” di Luanda. 

( Discorso del Santo Padre.
10.30 


Partenza in aereo dall’Aeroporto internazionale 4 de Fevereiro di Luanda per l’Aeroporto Ciampino (Roma).

ITALIA

LUNEDÌ, 23 MARZO 2009

Roma

18.00 


Arrivo all’Aeroporto di Ciampino (Roma).

MAGISTERO PONTIFICIO

CAMERUN - BENEDETTO XVI (2006)
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"La vita della Chiesa in Camerun è stata caratterizzata lo scorso anno dal decimo anniversario dell'Esortazione Apostolica post-sinodale Ecclesia in Africa, firmata a Yaoundé nel settembre 1995 da Papa Giovanni Paolo II". Così Benedetto XVI, il 18 marzo 2006, nel discorso indirizzato ai vescovi del Camerun nell'udienza collettiva alla fine della loro visita "ad Limina Apostolorum". "Questo momento di grazia - rilevò il Santo Padre - vissuto nella fede e nella speranza, ha rivelato una reale solidarietà pastorale organica in tutto il continente africano, manifestata in particolare dai lavori fecondi e stimolanti dell'Assemblea speciale per l'Africa del Sinodo dei Vescovi”.  

( Vangelo e cultura. Poi, Papa Benedetto XVI, con riferimento sempre alla “Ecclesia in Africa”, sottolineò: “Auspico che le intuizioni ecclesiologiche e spirituali contenute in questo testo, veri antidoti contro lo scoraggiamento e la rassegnazione, suscitino nelle vostre comunità, ma anche in seno alla Conferenza Episcopale, uno slancio nuovo, per realizzare la missione salvifica che la Chiesa ha ricevuto da Cristo. Si tratta di far penetrare il Vangelo nel più profondo delle culture e delle tradizioni del vostro popolo, caratterizzate dalla ricchezza dei loro valori umani, spirituali e morali, senza smettere di purificare tali culture, attraverso una necessaria conversione di ciò che in esse si oppone alla pienezza di verità e di vita che si manifesta in Cristo Gesù. Ciò richiede anche di annunciare e di vivere la Buona Novella avviando senza paura un dialogo critico con le culture nuove legate all'emergere della mondializzazione, affinché la Chiesa vi apporti un messaggio sempre più pertinente e credibile, restando fedele al comandamento che ha ricevuto dal suo Signore (cfr Mt 28, 19)”.

( Le luci e le ombre. Sulle grande speranza che apre un'evangelizzazione rinnovata e al tempo stesso sulle sfide e insidie, il Papa ricorda: "I vostri resoconti quinquennali sottolineano il contesto economico e sociale sfavorevole che fa aumentare il numero delle persone in condizione di grande precarietà, indebolendo il legame sociale e comportando la perdita di un certo numero di valori tradizionali come la famiglia, la condivisione, l'attenzione ai bambini e ai giovani, il senso della gratuità, il rispetto degli anziani. L'offensiva delle sette, che approfittano della credulità dei fedeli per allontanarli da Cristo e dalla Chiesa, le diverse pratiche di religiosità popolare che fioriscono nelle comunità e che è opportuno purificare costantemente, come pure le devastazioni dell'Aids, sono altrettante sfide attuali alle quali siete invitati a dare risposte teologiche e pastorali precise, per evangelizzare a fondo il cuore degli uomini e per risvegliare la loro coscienza. In questa prospettiva, è opportuno aiutare tutti i membri della Chiesa, senza eccezioni, a sviluppare un'intimità sempre più grande con Cristo, alimentata dalla Parola di Dio, attraverso una vita di preghiera intensa e una vita sacramentale regolare. Che possiate guidarli lungo i cammini di una fede più adulta e più salda, capace di trasformare a fondo i cuori e le coscienze, per far nascere relazioni sempre più fraterne e solidali fra tutti!".

( La Chiesa, scuola e comunione. Benedetto XVI, ricordando ai presuli camerunensi la forza della parola e della testimonianza ha chiesto loro di  "invitare gli uomini a scoprire Cristo nella forza dello Spirito e a confermarli nella fede viva" e poi ha aggiunto: "Auspico vivamente che la ricchezza delle vostre prediche, la vostra preoccupazione di promuovere una catechesi strutturata e di assicurare una formazione iniziale e permanente esigente per i catechisti, il vostro sostegno alla ricerca teologica, come anche la sollecitudine che dimostrate per il vostro ministero di santificazione, possano suscitare un nuovo slancio di santità nelle comunità. I cristiani potranno allora occupare il loro posto e agire con competenza negli ambiti della vita sociale, della politica e dell'economia, proponendo ai loro concittadini una visione dell'uomo e della società conforme ai valori umani fondamentali e agli insegnamenti della dottrina sociale della Chiesa. La Chiesa è chiamata a diventare sempre più una casa e una scuola di comunione. In questa prospettiva il lavoro svolto insieme, in spirito di carità, nella vostra Conferenza Episcopale, composta da Vescovi di lingua francese e di lingua inglese, è di per sé un eloquente segno di questa unità che voi vivete, e aiuta a portare avanti l'evangelizzazione del vostro popolo segnato da differenze etniche. Vi incoraggio a continuare in questa direzione, mostrando con le vostre parole e con i vostri scritti come la Chiesa cattolica ha a cuore la promozione del benessere e della dignità di tutti gli abitanti del Camerun, senza eccezioni, e la realizzazione delle loro aspirazioni profonde all'unità, alla pace, alla giustizia e alla fraternità”.

( Verità, carità e dialogo. "Cari Fratelli nell'Episcopato, al termine del nostro incontro, desidero incoraggiarvi a proseguire l'opera di evangelizzazione nel vostro Paese. Vi invito anche a continuare, in uno spirito di dialogo sincero e paziente, vissuto nella verità e nella carità, a consolidare relazioni fraterne con le altre confessioni cristiane e con i credenti di altre religioni, per manifestare l'amore di Cristo Salvatore che fa nascere fra gli uomini il desiderio di vivere in pace e di formare un popolo di fratelli. La Chiesa in Camerun, in questa regione dell'Africa centrale tanto martoriata dalle guerre, è sempre più un segno tangibile di questa pace da edificare, una pace che supera i ripiegamenti identitari o etnici, che proscrive la tentazione della vendetta o del risentimento, e che stabilisce relazioni nuove fra gli uomini, fondate sulla giustizia e sulla carità!”

( La promozione umana. “La Chiesa in Camerun si preoccupa costantemente di manifestare in maniera specifica ed efficace la carità di Cristo verso tutti nei diversi ambiti dello sviluppo, della promozione umana, della giustizia e della pace, della salute, rivelando lo stretto vincolo esistente fra l'evangelizzazione e l'azione sociale. Apprezzo le iniziative promosse in tal senso e rendo omaggio ai cristiani che vi si sono impegnati, soprattutto nel campo della pastorale della salute, messa particolarmente in evidenza in occasione della Giornata Mondiale del Malato, tenutasi lo scorso anno a Yaoundé. Questo evento saprà sicuramente contribuire a rendere sempre più visibile per l'opinione pubblica l'impegno pastorale e la missione della Chiesa presso i malati e nell'educazione alla salute di base, al fine di suscitare collaborazioni feconde con quanti operano nel settore della salute”.

ANGOLA - GIOVANNI PAOLO II (2004)
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L’ultima visita “ad Limina Apostolorum” dei vescovi dell’Angola e di São Tomé e Principe fu sotto il pontificato di Giovanni Paolo II. I presuli furono ricevuti collettivamente il 22 ottobre 2004. Il Papa esordì dicendo: “Al vostro ritorno, dite ai sacerdoti, ai consacrati e alle consacrate, ai catechisti e agli altri fedeli laici che il Papa prega per loro e li incoraggia ad affrontare le sfide poste dal Vangelo, seme di vita nuova per le vostre nazioni. E a tutti i vostri concittadini trasmettete i miei cordiali voti di pace e di fraternità in Dio, Padre di tutti”.

( Pace, giustizia e riconciliazione. Ricordando che spesso chiede al "Padre comune di rafforzare in tutti voi lo spirito di solidarietà e la sollecitudine ecclesiale affinché la Conferenza episcopale possa svolgere sempre meglio la sua funzione di spazio di confronto fraterno di idee e di collaborazione", Giovanni Paolo II ha rilevato: "Oggi più che mai l'Angola ha bisogno di pace con giustizia; ha bisogno di riconciliazione, rifiutando qualsiasi tentazione di violenza. A tutti ricordo che questa non è in grado di risolvere i problemi dell'umanità, e non contribuisce neppure a superare i contrasti. È necessario avere il coraggio del dialogo. Sono persuaso che lo sforzo e la buona volontà delle parti coinvolte nelle questioni irrisolte possono contribuire a costruire una cultura di rispetto e di dignità. È il momento di una profonda riconciliazione nazionale; occorre lavorare, senza posa, per offrire alle generazioni future un Paese in cui tutti i componenti della società convivano e collaborino. La Chiesa, che ha sofferto enormemente durante i conflitti, deve mantenere la sua vigorosa posizione al fine di proteggere le persone che non hanno voce. Miei cari Fratelli nell'Episcopato, vi esorto ad adoperarvi incessantemente per la riconciliazione e a rendere una testimonianza autentica dell'unità mediante gesti di solidarietà e di sostegno alle vittime di decenni di violenza".

( Attenzione speciale per i giovani. Come aveva già sottolineato nel 1992, durante il suo pellegrinaggio in Angola e São Tomé, Giovanni Paolo II è tornato su questo compito dicendo ai presuli: "I giovani esigono, da parte vostra, una particolare attenzione per la lotta che devono sostenere per un futuro degno in una situazione generale di povertà, spesso aggravata dalla mancanza di una famiglia, perché dispersa o disgregata, e per le conseguenze della guerra che li hanno traumatizzati. Aiutateli a respingere "le tentazioni di scorciatoie illegali verso falsi miraggi di successo o di ricchezza" (Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace del 1998, n. 7), frutto spesso di una pubblicità ingannevole che può esercitare, soprattutto su di loro, una grande attrazione; per neutralizzarla, devono comprendere che sono realmente una nuova generazione di costruttori, chiamati a edificare la civiltà dell'amore, nella libertà e nella solidarietà. Che i giovani, nelle difficoltà che incontrano, non perdano mai la speranza nel futuro! Come hanno dimostrato le Giornate Mondiali della Gioventù, essi hanno una particolare capacità di dedicare il meglio delle loro energie alla solidarietà a favore dei bisognosi e alla ricerca della santità cristiana. Mediante una vita di preghiera e una vita sacramentale intensa, rimangano uniti a Cristo per trasmettere i valori del Vangelo nel proprio ambito di vita e assumere generosamente il proprio ruolo nella trasformazione della società”.
( L'iniziazione cristiana. "Non perdete di vista il lungo cammino da percorrere affinché il Vangelo trasformi lo spirito e il cuore dei fedeli cristiani dal di dentro, e questi si riconoscano come fratelli e sorelle in Cristo. A tal fine occorre un'adeguata iniziazione cristiana che porti i battezzati, da un lato a superare concezioni ancestrali come la stregoneria o il concubinaggio, e dall'altro a ribellarsi contro la mentalità secolarizzata o persino agnostica regnante. In realtà, antiche pratiche che non sono state ancora purificate dallo Spirito di Cristo, difficoltà nel considerarsi membri di un'unica famiglia redenta dal sangue di Cristo, i pericoli insiti in una società materialistica e atea rendono fragili i vincoli nelle famiglie e fra i gruppi umani. Per questo, non lesinate sforzi per far sì che i battezzati assimilino pienamente il messaggio evangelico e ad esso conformino la loro vita, senza dover rinunciare agli autentici valori africani. Si tratta di fare in modo che si lascino conquistare da Cristo, accettino di dipendere radicalmente da Lui, desiderino vivere la sua vita e seguirLo lungo il cammino di un'autentica santità (cfr 1 Ts 4, 3); a tal fine, invitate i fedeli delle vostre Diocesi a volgere lo sguardo a Cristo, aiutandoli a contemplare il suo volto. La pastorale sacramentale e liturgica, la formazione catechetica, biblica e teologica, le diverse espressioni artistiche e musicali, e anche i vari mezzi di comunicazione sociale tradizionali o moderni: tutto deve servire a far sì che i credenti assimilino e vivano le ricchezze della loro fede al fine di partecipare pienamente alla vita della propria comunità ecclesiale".

( La famiglia. “In questo momento penso soprattutto ai tanti battezzati delle vostre comunità, la cui situazione matrimoniale irregolare impedisce loro di accostarsi in modo fecondo all'Eucaristia (cfr Lettera enciclica Ecclesia de Eucharistia, n. 37). Che la grazia di Dio si riveli in tutto il suo potere nella loro vita, spingendoli alla conversione con la consolante prospettiva di prendere finalmente parte alla mensa di Dio! Accanto a questa ombra, le vostre relazioni quinquennali ricordano anche la testimonianza offerta da innumerevoli famiglie che vivono in modo eroico la fedeltà al sacramento del matrimonio cristiano, nel quadro di una legislazione civile o di usanze tradizionali poco favorevoli al matrimonio monogamico. Quest'ultimo si vede insidiato da diversi fenomeni come il già citato concubinaggio, la poligamia, il divorzio, la prostituzione; alcune di queste attività immorali portano alla diffusione dell'Aids, un'epidemia che non può essere ignorata per le innumerevoli vittime mietute e per la grave minaccia che rappresenta rispetto alla stabilità sociale ed economica della nazione. Facendo tutto ciò che è in vostro potere, cari Vescovi, per difendere la santità della famiglia e il posto prioritario che occupa in seno alla società, non cessate di proclamare con voce alta e chiara il messaggio liberatore dell'amore cristiano autentico. I diversi programmi educativi, sia religiosi sia secolari, devono sottolineare il fatto che l'amore vero è un amore casto, e che la castità ci offre una salda speranza di superare le forze che minacciano l'istituzione della famiglia e, allo stesso tempo, di liberare l'umanità da quel devastante flagello che è l'Aids. Ripeto qui la raccomandazione che vi ho rivolto nell'Esortazione Apostolica Ecclesia in Africa: "L'affetto, la gioia, la felicità e la pace procurati dal Matrimonio cristiano e dalla fedeltà, così come la sicurezza data dalla castità, devono essere continuamente presentati ai fedeli, soprattutto ai giovani" (n. 116)”.
GIOVANNI PAOLO II

16 PELLEGRINAGGI IN AFRICA
Papa Giovanni Paolo II tra il 1980 e il 2000 visitò l’Africa 16 volte portando il suo magistero a 42 nazioni. In 7 Paesi si recò più di una volta.
 Non è facile dunque offrire una sintesi di questo magistero itinerante non solo perché i temi affrontati sono molti e di grande rilevanza, ma anche perché spaziano all’interno di un arco di tempo, due decadi, molto vasto per un continente in rapido cambiamento, e quantitativamente abbondante. Infatti, le allocuzioni di questi 16 viaggi apostolici africani – durante 109 giorni di apostolato nel continente - sono 433.

ANGOLA E CAMERUN

Come abbiamo già ricordato, Giovanni Paolo II visitò sia l’Angola (giugno 1992) sia il Camerun (agosto 1985 e settembre 1995). 

Il V Centenario. In Angola, il 7 giugno il Papa celebrò l'Eucaristia per la chiusura dell’Anno commemorativo del V Centenario dell’evangelizzazione nella «Praia do bispo». Alle migliaia di fedeli presenti alla Santa Messa Giovanni Paolo II ricordò: "Prendendo ora in considerazione la nuova tappa che vi aspetta, cristiani, non posso non esortarvi a un rinnovato impegno evangelizzatore che coinvolga tutte le forze vive della Chiesa. Per questo sono venuto a sapere con grande soddisfazione che nel prossimo mese di luglio si terrà, per volontà dei vostri Vescovi, il I Congresso Nazionale dei laici, che costituirà la prima risposta concreta alla sfida della nuova evangelizzazione dell’Angola. Ai laici spetta l’immenso compito di essere fermento vivo del Vangelo in tutte le strutture della vita sociale, economica e politica del Paese. Non solo la Chiesa, ma anche la Patria ha bisogno di voi, per la sua ricostruzione, che non sarà né può essere esclusivamente materiale ed economica, ma soprattutto morale e spirituale. Vi attende l’immenso compito della promozione della dignità e dei diritti dell’uomo e della donna; della protezione della vita umana in tutte le sue fasi, dal concepimento fino alla morte naturale; dell’azione a favore della famiglia minacciata da ideologie e campagne che attentano alla sua unità e indissolubilità; della partecipazione attiva alla vita politica della Nazione, per l’edificazione di una società più libera, giusta e solidale; della comunicazione sociale, i cui mezzi devono essere oggi le vie privilegiate del Vangelo per la diffusione di una cultura cristiana e di una civiltà dell’amore".

Nazione e cultura. Nell'Incontro con gli intellettuali e gli studenti cattolici a Yaoundé, Camerun, il 13 agosto 1985, Giovanni Paolo II sottolineò: "Di fronte a tutti i Paesi rappresentati all’UNESCO, cui sono stato invitato nel 1980, ho molto insistito sull’importanza della cultura al fine di una maggiore pienezza umana. È l’uomo, ho affermato, il soggetto, l’oggetto e il fine della cultura. Ciò che importa è la qualità del suo essere, più che la quantità dei suoi averi e dei suoi prodotti. E compito essenziale della cultura è l’educazione, e da qui il ruolo primario della famiglia e della scuola. “La nazione esiste “mediante” la cultura e “per” la cultura, ed essa è dunque la grande educatrice degli uomini perché essi possano “essere di più” nella comunità” (Giovanni Paolo II,  Allocutio ad UNESCO habita, 14, 2 giugno 1980: Insegnamenti di Giovanni Paolo II, III/1 [1980] 1647). La sua storia va oltre la storia dell’individuo, della famiglia e anche dell’etnia, per quanto l’etnia abbia già la propria storia culturale e la propria lingua. Pensavo allora alle nazioni nuove della comunità internazionale “che lottano per conservare la loro propria identità e i loro propri valori contro le influenze e le pressioni dei modelli proposti dall’esterno” (Ivi). Questa identità propria non è chiusura alle altre culture. Per definizione, il concetto di università comporta un’esigenza di universalità, vale a dire di apertura alla verità in tutti i campi, a tutta la verità. Nulla nell’universo materiale è estraneo ad essa, e nulla nemmeno nell’universo spirituale rimane escluso dalle sue preoccupazioni intellettuali”.

La consegna dell'Esortazione "Ecclesia in Africa". Nel corso del suo secondo viaggio in terre del Camerun, per consegnare alle Chiese africane l'Esortazione post-sinodale "Ecclesia in Africa", il 15 settembre, Giovanni Paolo II rilevò: "In questa solenne Sessione del Sinodo, convocata per affidarvi l’Esortazione pastorale Ecclesia in Africa, che contiene le priorità e gli impegni per la futura evangelizzazione del Continente, ripenso al variegato mosaico di etnie, di divisioni e di sfide della vostra storia. Non lasciate che le differenze e le distanze fra di voi si cristallizzino in muri che possano dividervi, ma fate sì che diventino piuttosto occasioni e appelli a scoprire e a condividere la straordinaria ricchezza del cuore di Cristo: Egli è punto di incontro e redenzione, perché in qualche modo è unito ad ogni uomo e, con la sua Croce, ha abbattuto i muri dell’inimicizia, facendo di tutti, in Lui, un solo uomo nuovo". Poi, il Papa ricordò ai presenti: "Fra i temi di riflessione del Sinodo, grande attenzione è stata data naturalmente all’inculturazione. Si tratta, in fondo, per i popoli del mondo, di ricevere il Figlio di Dio fatto uomo, per mezzo del quale la natura dell’uomo “è stata anche in noi innalzata a una dignità sublime”, Lui che “si è unito in certo modo a ogni uomo”, Lui che “col suo sangue sparso liberamente ci ha meritato la vita”, Lui nel quale “Dio ci ha riconciliati con se stesso e tra noi” (Gaudium et Spes, 22). Queste fondamentali parole del Concilio Vaticano II ci guidino nella nostra riflessione sul cammino dell’inculturazione. Ogni uomo è chiamato ad accogliere Cristo nella sua natura profonda. Ogni popolo è chiamato ad accoglierlo con tutta la ricchezza della sua eredità. Con tutto il suo essere, la persona umana amata e salvata da Cristo, si lascia prendere dalla sua presenza e purificare dallo Spirito. È un incontro che trasforma, poiché l’amore cambia colui che riceve il Signore. E Gesù viene con grandezza e con umiltà fraterna allo stesso tempo; con la sua presenza arricchisce ciò che di buono c’è nell’uomo e cambia ciò che rimane di impuro. Ho ricordato, durante la Santa Messa, la parabola della vite e dei tralci: la vera inculturazione si realizza quando i tralci viventi si lasciano innestare sul ceppo che è Cristo e potare dal padrone della vigna che è il Padre”.

AFRICA – 1980/2000

Il magistero di Giovanni Paolo II in terre africane, tra il 1980 e il 2000, è vastissimo e molti sarebbero i momenti rilevanti che si potrebbero ricordare. Per ragioni di sintesi ci limiteremo a ricordare solo alcuni, in particolare quelli che ebbero e hanno ancora una grande eco nella memoria delle Chiese e popoli africani.

2000 (90° - XVI)

Il Dio che rende libero. Qui, sul Monte Sinai, la verità  di «chi è Dio»  è divenuta fondamento  e garanzia  dell'Alleanza. Mosè entra nell'«oscurità luminosa» (Vita di Mosè, II, 164), e in questo luogo gli viene data la legge scritta «dal dito di Dio» (Es 31, 18). Che cos'è questa legge? È la legge della vita e della libertà! Presso il Mar Rosso il popolo  aveva sperimentato  una grande liberazione. Aveva visto la forza e la fedeltà di Dio, aveva scoperto che Egli è il Dio che in realtà rende libero il suo popolo, come aveva promesso. Tuttavia, ora sulla sommità del Sinai, questo stesso Dio suggella il suo amore stringendo l'Alleanza alla quale non rinuncerà mai. Se il popolo osserverà la Sua legge, conoscerà la libertà per sempre. L'Esodo e l'Alleanza non sono semplicemente eventi del passato, essi sono il destino eterno di tutto il Popolo di Dio! 

Egitto, Pellegrinaggio Giubilare al Monte Sinai, Monastero di Santa Caterina, 

26 febbraio 2000.

1998 (82° - XV)

La famiglia, priorità essenziale. L'Assemblea Speciale per l'Africa del Sinodo dei Vescovi ha considerato l'evangelizzazione delle famiglie una priorità essenziale, poiché è attraverso di esse che la famiglia africana viene evangelizzata (cfr Ecclesia in Africa, n. 80). Inoltre il matrimonio e la vita familiare sono le normali vie di santità per la maggior parte dei fedeli affidati alla vostra sollecitudine. Per questo motivo, i vostri incessanti sforzi per portare le coppie a scoprire la verità, la bellezza e la ricchezza della grazia insita nella loro nuova vita comune in Cristo, rimangono parte essenziale delle vostre responsabilità pastorali e il modo più sicuro per garantire un'autentica inculturazione del Vangelo.

Nigeria, Abuja, 23 marzo 1998.   

1996 (70° - XIV)

Progresso nella giustizia. La cooperazione internazionale dovrebbe quindi portare a progressi nello sviluppo integrale dell’uomo e della società, ovvero uno sviluppo che non riguarda solo l’aspetto economico, ma interessa tutte le dimensioni dell’esistenza umana. Così facendo, questa cooperazione favorirà la stabilità e la pace. Quando le aspirazioni profonde di un popolo non sono soddisfatte, le conseguenze possono essere devastanti, e condurre a soluzioni semplicistiche che costituiscono una minaccia per la libertà delle persone e delle società e che talvolta si cerca di imporre con la violenza. Se, invece, ai cittadini si aprono delle prospettive per il futuro fondate su una vera solidarietà fra tutti, essi saranno maggiormente portati a proseguire lungo il cammino di un autentico progresso dell’uomo nella giustizia e nella concordia. È evidente che non spetta ai responsabili religiosi apportare soluzioni tecniche ai problemi dell’economia moderna e della cooperazione internazionale. Essi hanno, comunque, una grande responsabilità nella vita sociale. Devono essere, in qualche modo, la coscienza della società, ricordando i principi etici di cui bisogna tener conto nelle scelte concrete, invitando al rispetto degli autentici valori umani quali la tutela della vita, la dignità della persona e l’onestà. Hanno anche il dovere di parlare a nome dei più deboli e dei più bisognosi, la cui voce non può farsi sentire. 

Tunisia, Palazzo Presidenziale di Cartagine, 14 aprile 1996.

1995 (67° - XIII)

I flagelli africani. “È vero che l’Africa ha vissuto una lunga e triste storia di sfruttamento per mano di altri (cf. Insegnamenti di Giovanni Paolo II, XVII/1 [1994] 921 s.). Oggi questa situazione perdura in forme nuove, che includono l’opprimente fardello dei debiti, le inique condizioni del commercio, lo scarico di rifiuti dannosi e le condizioni eccessivamente severe imposte dai programmi di adattamento strutturale. Non solo la Chiesa ma anche molti organismi internazionali quali il Summit delle Nazioni Unite per lo Sviluppo Sociale, tenutosi a Copenaghen nel marzo del presente anno, hanno sottolineato la necessità di programmi di aiuto e politiche economiche per promuovere un autentico progresso e sviluppo sociale, mediante sforzi volti a sradicare la povertà, a promuove l’occupazione e a aiutare tutti i settori della società a prendere parte più attiva nei dibattiti pubblici sulle politiche da seguire. Esiste un ulteriore fattore concernente l’Africa che esige grande attenzione: il commercio internazionale delle armi. Faccio mie le raccomandazioni del Sinodo appellandomi ai Paesi che vendono armi all’Africa affinché desistano e chiedo ai governi africani di «rinunciare alle eccessive spese militari per dedicare più risorse all’educazione, alla sanità e al benessere dei loro popoli»”. (Ecclesia in Africa, 118). 

Sudafrica, Johannesburg, 17 settembre 1995.

1993 (57° - XII)

Le religioni tradizionali. "Il Concilio Vaticano II, che ha tracciato il cammino della Chiesa per la fine di questo millennio, ha riconosciuto che nelle diverse tradizioni religiose c’è del vero e del buono, delle semenze del Verbo. Esso ha esortato i discepoli di Cristo a scoprire “quali ricchezze Dio nella sua magnificenza ha dato ai popoli” (Ad gentes, 11). Questi sono i fondamenti di un dialogo fruttuoso, come diceva l’Apostolo Paolo ai primi cristiani: “tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri” (Fil 4, 8). Da ciò il nostro atteggiamento di rispetto: rispetto per i veri valori, dovunque essi siano, rispetto soprattutto per l’uomo che cerca di vivere di questi valori, valori che lo aiutano ad allontanare la paura. Siete fortemente attaccati alle tradizioni che vi hanno tramandato i vostri antenati. È legittimo essere riconoscenti verso i più anziani che vi hanno trasmesso il senso del sacro, la fede in un Dio unico e buono, il gusto della celebrazione, la considerazione per la vita morale e l’armonia nella società. I vostri fratelli cristiani apprezzano, come voi, tutto ciò che è bello in queste tradizioni, poiché sono, come voi, figli del Benin. Ma essi sono altrettanto riconoscenti ai loro “avi nella fede”, a partire dagli apostoli fino ai missionari, per aver portato loro il Vangelo. Questi missionari hanno fatto conoscere loro la “Buona Novella” che Dio è Padre e che è sceso fra gli uomini attraverso suo Figlio, Gesù Cristo, portatore di un gioioso messaggio di liberazione. Se andiamo più indietro nella storia, constatiamo che gli antenati di questi missionari giunti dall’Europa avevano essi stessi ricevuto il Vangelo quando avevano già una religione e un culto. Accogliendo il messaggio di Dio, essi non hanno perduto niente. Al contrario, hanno avuto la possibilità di conoscere Gesù Cristo e di divenire, in Lui, per mezzo del battesimo, figli e figlie del Dio d’Amore e di Misericordia".

Benin, Cotonou, Giovedì, 4 febbraio 1993.

1992 (55° - XI)

La Chiesa, famiglia di Dio. La Chiesa è la famiglia di Dio. In un certo senso la Chiesa è la famiglia delle famiglie. Ciò che San Paolo scrive nella liturgia odierna, si riferisce tanto alla famiglia quanto alla Chiesa. Dai primi secoli, la famiglia è stata chiamata “Chiesa domestica”. È “il santuario domestico della Chiesa” (Familiaris consortio, 55), in cui gli sposi, con l’aiuto della grazia, cercano di santificare la vita coniugale e familiare. Da una parte è importante santificare la vita coniugale, perché Dio ha voluto servirsi dell’amore coniugale per dare nuove creature al mondo e completare l’edificazione del suo Regno. Ma la paternità e la maternità non finiscono con la nascita: comprendono l’educazione dei figli. Nei tempi antichi, era la famiglia intera, o il villaggio, a occuparsi dell’educazione dei bambini e dei giovani. Con le trasformazioni che il tempo ha portato, questo dovere tocca oggi molto di più ai genitori: sono loro che devono trasmettere ai figli i valori umani e la fiamma della fede cristiana di cui hanno bisogno per diventare cittadini consapevoli e cristiani illuminati. E i genitori renderanno un autentico servizio alla vita dei figli se li aiuteranno a fare della propria esistenza un dono, rispettando le scelte mature e promuovendo con gioia ogni vocazione, compresa quella religiosa o sacerdotale. Un figlio sacerdote, religioso o missionario; una figlia consacrata a Dio e al servizio della Chiesa, sono una benedizione per la famiglia. Attraverso questo figlio o questa figlia, tutta la famiglia partecipa della sua consegna a Dio, del suo servizio alla comunità cristiana. La famiglia che gode di salute spirituale trova il suo sostegno nella Chiesa, e diventa una forza morale fondamentale della società. Il Vescovo di Roma si augura che nascano tali famiglie nella Chiesa e nella società di São Tomé. 

São Tomé, 6 giugno 1992.

1992 (54° - X)

Gorée, santuario del dolore nero. "Venendo a Gorée, ove ci si vorrebbe poter abbandonare interamente alla gioia dell’atto di grazia, come non essere colti dalla tristezza al pensiero di altri fatti che questo luogo evoca? La visita alla “casa degli schiavi” ci riporta alla memoria quella tratta dei Neri, che Pio II, scrivendo nel 1462 a un vescovo missionario che partiva per la Guinea, definiva un “crimine enorme”, “magnum scelus”. Durante un intero periodo della storia del continente africano, uomini, donne e bambini neri sono stati condotti in questo piccolo luogo, strappati dalla loro terra, separati dai loro congiunti, per esservi venduti come mercanzia. Essi venivano da tutti i paesi e, in catene, partivano verso altri cieli, conservando come ultima immagine dell’Africa natìa la massa della rocca basaltica di Gorée. Si può dire che quest’isola rimane nella memoria e nel cuore di tutta la diaspora nera. Quegli uomini, quelle donne e quei bambini sono stati vittime di un vergognoso commercio, a cui hanno preso parte persone battezzate ma che non hanno vissuto la loro fede. Come dimenticare le enormi sofferenze inflitte, disprezzando i diritti umani più elementari, alle popolazioni deportate dal continente africano? Come dimenticare le vite umane annientate dalla schiavitù? Occorre che si confessi in tutta verità e io umiltà questo peccato dell’uomo contro l’uomo, questo peccato dell’uomo contro Dio. Com’è lungo il cammino che la famiglia umana deve percorrere prima che i suoi membri imparino a guardarsi e a rispettarsi come immagini di Dio, per amarsi infine come figli e figlie dello stesso Padre celeste! Da questo santuario africano del dolore nero, imploriamo il perdono del cielo. Noi preghiamo perché in futuro i discepoli di Cristo si dimostrino pienamente fedeli all’osservanza del comandamento dell’amore fraterno lasciato dal loro Maestro. Noi preghiamo perché essi non siano mai più gli oppressori dei propri fratelli, in nessun modo, ma cerchino sempre di imitare la compassione del Buon Samaritano del Vangelo andando in aiuto delle persone che si trovano nel bisogno. Noi preghiamo perché scompaia per sempre il flagello della schiavitù così come le sue conseguenze: i recenti incidenti dolorosi in questo continente non invitano forse a rimanere vigili e a continuare la lunga e laboriosa conversione del cuore? Noi dobbiamo allo stesso tempo opporci a nuove forme di schiavitù, spesso insidiose, come la prostituzione organizzata, che sfrutta vergognosamente la povertà delle popolazioni del terzo mondo. In quest’epoca di cambiamenti cruciali, l’Africa di oggi soffre duramente della sottrazione di forze vive esercitata un tempo su di essa. Le sue risorse umane sono state indebolite per molto tempo in alcune delle sue regioni. Perciò, l’aiuto di cui sente il bisogno le è giustamente dovuto. Voglia Dio che un’attiva solidarietà si manifesti nei suoi confronti affinché essa superi le sue tragiche difficoltà!"

Senegal, Gorée, 22 febbraio 1992.

1990 (49° - IX)

Il dolore del flagello dell'Aids. La società burundese, come ben altre nel mondo, è esposta a un grave pericolo. Penso alla pandemia dell’Aids che colpisce un numero crescente di vostri compatrioti, soprattutto di giovani adulti e anche, è doloroso constatarlo, di bambini. Questo impegna la vostra sollecitudine pastorale nei riguardi di tutti e vi conduce ad approfondire la vostra riflessione sulle origini e le conseguenze di questo male. (...) Vorrei ricordare che la gravità di questa malattia si riferisce non solo alle sofferenze e alle morti che essa provoca inesorabilmente, ma anche alle sue implicazioni d’ordine antropologico e morale. L’epidemia differisce da tante altre che l’umanità ha conosciute, per il fatto che deliberati comportamenti umani svolgono un ruolo nella sua diffusione. Mentre l’evoluzione delle mentalità tendeva a occultare la scadenza della morte della quale tuttavia non si può negare il posto nel destino di ogni persona, la minaccia dell’Aids fa confrontare ora le nostre generazioni con il termine della vita terrena in un modo tanto più impressionante in quanto è legata, direttamente o no, alla trasmissione della vita e all’amore. C’è il presentimento che le potenzialità vitali dell’essere siano minacciate di diventare potenzialità mortali. È necessario quindi far comprendere ciò che rivela questa malattia: accanto al problema biomedico, appare quello che ho chiamato “una specie d’immunodeficienza sul piano dei valori essenziali”. Informare sui rischi d’infezione e organizzare una prevenzione da un punto di vista strettamente medico, non sarebbe degno dell’uomo se non lo si esortasse a ritrovare le esigenze della maturità affettiva e di una sessualità ordinata. Nello stesso discorso dicevo: “Perciò la Chiesa, sicura interprete della legge di Dio ed “esperta in umanità”, ha a cuore non solo di pronunciare una serie di “no” a determinati comportamenti, ma soprattutto di proporre uno stile di vita pienamente significativo per la persona. Essa indica con vigore e con gioia un ideale positivo” (15 novembre 1989). (...) E questo è il difficile problema del senso della sofferenza, del valore di ogni vita, anche ferita e indebolita. I discepoli del Cristo crocifisso si tengano con amore ai piedi della croce che portano questi poveretti, nei quali il Salvatore ha voluto identificarsi. E sarà necessaria molta generosità alle comunità cristiane, per sostenere le famiglie sfibrate dalla malattia di uno dei loro membri e per prendersi carico dei bambini privati dei loro genitori. Noi speriamo che si avvicini il giorno in cui il flagello sarà vinto. Ma, di fronte alla prova attuale, cerchiamo di essere i testimoni viventi dell’amore misericordioso di Dio. Dobbiamo essere i portatori della speranza, nella fede in Cristo che ha dato la sua vita per la salvezza di molti.

Burundi, Bujumbura, 5 settembre 1990.

1990 (45° - VIII)

La Chiesa è sacramento di salvezza. Il Vescovo di Roma, arrivando oggi da voi, carissimi fratelli e sorelle, viene con la stessa “confessione” di fede fatta da San Pietro. Nel professare la nostra fede in Cristo, Figlio Unigenito di Dio, della stessa sostanza del Padre, noi proclamiamo la gloria di Dio; e, nello stesso tempo, annunciamo la salvezza che Dio stesso ha rivelato all’umanità in Gesù Cristo. La Chiesa è sacramento di questa salvezza, poiché il Signore disse a Pietro: “A te darò le chiavi del Regno dei Cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli” (Mt 16, 19). In virtù di questo, la Chiesa è sacramento di salvezza eterna: la Chiesa, serva di tutti gli uomini e di tutti i popoli; e Pietro - e, in continuità con lui i suoi successori - diventa il primo amministratore di questo servizio. Diventa, come si usa dire, il “servo dei servi di Dio”. Anche l’attuale Vescovo di Roma, successore dell’Apostolo Pietro, nelle sue visite alle Chiese locali sparse nel mondo, non desidera altro che proclamare a tutte le nazioni “le grandezze di Dio”, annunciare “le meraviglie della Sua grazia”. Sì, “annunciare le meraviglie della grazia” di Dio! Quelle “meraviglie” che il Signore continua ad operare nella storia degli uomini e nella loro esistenza personale; come continua ad operare nella vostra esperienza umana e nella storia del vostro popolo capoverdiano. Siete, carissimi fratelli e sorelle, un Popolo che è stato molto provato dalla sofferenza. Ma ciò ha contribuito senza dubbio a rafforzare la vostra fedeltà al Vangelo, che ha impregnato profondamente le vostre tradizioni ancestrali e che, in tanti momenti, sarà stato fonte di conforto per proseguire sulla via di un lavoro serio, fonte di speranza per continuare a lottare. 

Capo Verde, Mindelo, Isola di San Vicente, 26 gennaio 1990.

1989 (44° - VII)

Il pregiudizio razzista, blasfemo contro il Creatore. E adesso, vengo alla vostra prima domanda: “Come costruire la vera unità in un’isola multirazziale come Mauritius?”. Vi dirò, come Gesù, che è importante avere “un occhio chiaro”. “La lucerna del corpo è l’occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce” (Mt 6, 22). Nell’ambito dell’unità del genere umano, avere “un occhio chiaro”, vuol dire essere ben convinto dell’uguale dignità di ogni razza. “Per chi crede in Dio - diceva il mio predecessore Paolo VI - tutti gli esseri umani, anche i meno fortunati, sono figli del Padre universale che li ha creati a sua immagine e guida i loro destini con amore previdente. Paternità di Dio vuol dire fratellanza tra gli uomini: è un punto fermo dell’universalismo cristiano, un punto comune anche ad altre grandi religioni ed un assioma della più elevata saggezza umana di ogni tempo, quella che coltiva la dignità dell’uomo” (Paolo VI, “Allocutio ad Nationum apud Sedem Apostolicam Legatos, ineunte anno 1978”, II, die 14 ian. 1978: Insegnamenti di Paolo VI, XVI [1978] 30 s.). Il pregiudizio razzista, blasfemo contro il Creatore, non può essere combattuto se non alla radice: il cuore dell’uomo. Come dice Gesù: “Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive” (Mc 7, 21). Coltivare pensieri razzisti va contro il messaggio di Cristo, poiché il prossimo che Gesù mi chiede d’amare non è soltanto l’appartenente al mio gruppo, al mio ambiente, alla mia religione o alla mia nazione: il prossimo è ogni uomo che si trovi sulla mia strada. Si tratta, quindi, di purificare la nostra visione degli altri. È un’impresa che dura per tutta la vita: è un aspetto della conversione del cuore, è il prezzo da pagare per eliminare progressivamente il campanilismo. Giovani mauriziani, di razze e culture diverse, vi state sempre più accostando al mondo del lavoro: se preparerete una società ancora più tollerante, realizzerete il disegno di Dio sulla famiglia umana. Contribuirete ad eliminare per il futuro le incomprensioni e le sofferenze che troppo spesso accompagnano i matrimoni misti. Incoraggiate una sana apertura ed eviterete l’insostenibile prova dell’emarginazione per alcuni di voi. 

Mauritius, Rose Hill, 15 ottobre 1989.
1989 (41° - VI)

Il movimento ecumenico. Il Vangelo che abbiamo ascoltato ci ha condotti al cuore del mistero dell’unità. Nella preghiera che rivolge al Padre, Gesù mostra la sorgente e il modello supremo dell’unità: “Come tu Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola” (Gv 17, 21). A questo proposito san Cipriano parlerà della Chiesa come di un “popolo che trae la sua unità dall’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo” (De Orat. Dom., 23). Noi sappiamo che Gesù solo, con la sua Croce e la sua Risurrezione, ha reso possibile la nostra unità con Dio e tra di noi. L’ha realizzata nella Chiesa unica perché sia un segno di quella unità alla quale tutti sono chiamati. Purtroppo, nel corso dei secoli, i membri della Chiesa si sono opposti e separati. Mentre Gesù aveva pregato perché i suoi discepoli “fossero una cosa sola, affinché tutto il mondo creda”, costoro manifestando le loro divisioni ed opposizioni in presenza di quelli che per la prima volta udivano il messaggio di Cristo, hanno danneggiato “la santissima causa della predicazione del Vangelo” (Unitatis Redintegratio, 1). (...) Incoraggio i cattolici malgasci a partecipare pienamente al movimento ecumenico, in unione con i loro Vescovi, dando prova di audacia e d’immaginazione. Ricordo loro che la Chiesa cattolica si è impegnata irreversibilmente in questo movimento nel Concilio Vaticano II, fedele alle proprie convinzioni che sono l’espressione della volontà del Signore ricevuta nella fede. Nel decreto conciliare sull’ecumenismo, la Chiesa cattolica ha chiaramente proclamato che intende partecipare al movimento per l’unità dei cristiani, nel nome del Signore Gesù il quale, per mezzo dello Spirito Santo, “chiamò e riunì nell’unità della fede, della speranza e della carità, il popolo della Nuova Alleanza” (Unitatis Redintegratio, 2). Più tardi, con la pubblicazione di un direttorio ecumenico - attualmente in corso di aggiornamento - sono state date precisazioni per l’attuazione degli orientamenti conciliari. Infatti “la cura di ristabilire l’unità riguarda tutta la Chiesa, sia i fedeli che i Pastori, e tocca ognuno secondo la propria capacità” (Unitatis Redintegratio, 5). 

Madagascar, Antananarivo, 29 aprile 1989.

1988 (39° - V)

Promozione umana ed evangelizzazione. Gli impegni pastorali della Chiesa, anche quelli che manifestano chiaramente la sua opzione preferenziale per i poveri ed i diseredati, resteranno inefficaci se non saranno fondati sull’incessante ricerca di progresso verso la santità cristiana da parte dell’evangelizzatore. Secondo Gesù, l’unione del discepolo con il Padre e il Figlio è essenziale “perché il mondo creda” (Gv 17, 21). Ciò è quanto i Vescovi del Concilio e i Padri del Sinodo straordinario hanno proposto nelle attuali circostanze della Chiesa e del mondo. Questo è quanto dovete proclamare ai sacerdoti, religiosi e laici delle vostre Chiese particolari. Questo dobbiamo proclamare insieme nel collegio episcopale. Alcune affermazioni del Sinodo straordinario, che forse non hanno ricevuto un’eco sufficiente meritano di essere ribadite. Il Rapporto Finale dice: “Oggi abbiamo grandissimo bisogno di santi, che dobbiamo implorare da Dio con assiduità . . . soprattutto in questo tempo in cui moltissime persone sentono il vuoto interiore e la crisi spirituale, la Chiesa deve conservare e promuovere con energia il senso della penitenza, dell’orazione, dell’adorazione, del sacrificio, dono di se stessi, della carità e della giustizia” (Synodi Extr. Episc. 1985 “Relatio Finalis”, II, A, 4). La fedeltà a Cristo è anche il motore di tutta l’evangelizzazione. La Chiesa esiste per evangelizzare (cf. Lumen Gentium, 17; Ad Gentes, 1). Come “sacramento universale di salvezza” essa ha l’obbligo per la sua natura cattolica di predicare il Vangelo a tutte le genti. E la “plantatio Ecclesiae” (Ad Gentes, 6) in questa regione dell’Africa meridionale è ben lungi dall’essere completa. Gli appelli che essa riceve di rispondere alle numerose necessità immediate e alle emergenze di natura sociale ed umanitaria non debbono far sì che essa dimentichi lo specifico comandamento del Signore: “Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo (Mt 28, 19). Vi incoraggio a continuare ad affrontare con coraggio e saggezza la sfida dell’evangelizzazione dell’Africa. L’Africa ha bisogno del Vangelo di Gesù Cristo. L’Africa meridionale ha sete del suo regno di “giustizia, fede, carità e pace” (2 Tm 2, 22). Se ci vien chiesto qual è la maggior sollecitudine della Chiesa in Africa meridionale, non dobbiamo esitare a dire: la Chiesa è qui per proclamare la salvezza nel Signore Gesù, “non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati” (At 4, 12). Compito primario di ognuna delle Chiese particolari che vi sono state affidate è quello di evangelizzare, affinché “tutte le cose siano ricapitolate in Cristo e gli uomini costituiscano in lui una sola famiglia ed un solo Popolo di Dio” (Ad Gentes, 1). 

Zimbabwe, Harare, Incontro con i vescovi dell'I.M.B.I.S.A., 

Sabato, 10 settembre 1988.

1986 (32° - IV)

L'impegno dei laici. Rivolgendomi ai laici cristiani, prima di tutto dico loro: cari fratelli e sorelle, approfondite la vostra fede. Non rimanete fermi alle nozioni elementari del catechismo ricevute nell’infanzia. Non potreste resistere all’interpellanza dei gruppi settari, né alle questioni sollevate dalla scienza o dai nuovi costumi di vita. Per questo rimettetevi all’ascolto della parola di Dio, soprattutto durante la messa della domenica. Quindi riflettete insieme e pregate: nei movimenti, nei gruppi del Rosario, nei diversi incontri di preghiera, di catechesi, di neocatecumenato, nelle comunità ecclesiali di base. “Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro”, ha detto Gesù (Mt 18, 20). Avvicinatevi ai sacramenti della Riconciliazione e dell’Eucaristia, dove trovate il perdono e la forza di Gesù. E tutto questo riguarda tutti voi, gli uomini come le loro spose. Irradiati dallo Spirito di Cristo, voi avrete a cuore il fatto di viverlo e testimoniarlo. La vostra vita familiare, la vostra vita di lavoro, tutte le vostre relazioni di vicinato, nell’ambiente sociale o nella vostra professione, tutto sarà impregnato da uno spirito nuovo, lo spirito di servizio, il coraggio nel lavoro, l’onestà e la giustizia, la purezza che è rispetto per le persone, e l’amore che è la ricerca del loro bene. È in questo spirito che partecipate al progresso del paese, sotto tutti i suoi aspetti, alle responsabilità politiche e sociali, per un miglioramento delle condizioni di vita e dei costumi, per la costruzione del futuro delle Seychelles, nell’accoglienza dei turisti che possono essere per voi un’occasione di scambio, di apertura, di servizio e di testimonianza nel dare e nel ricevere. La Chiesa e lo Stato hanno ruoli complementari, che richiedono un rispetto delle diverse competenze e una collaborazione, per il bene delle popolazioni. In tutti i campi della vita, Cristo vi chiede di essere suoi testimoni coraggiosi. E nella parrocchia, nella diocesi, egli vi invita ad avere la vostra parte nei servizi della comunità ecclesiale: catechesi, liturgia, servizio della carità. Il prossimo Sinodo incoraggerà i laici del mondo intero ad assumere meglio il loro giusto posto nella Chiesa. 

Seychelles, Victoria, 1° dicembre 1986.

1985 (27° - III)

Musulmani e cristiani.  Il dialogo tra cristiani e musulmani oggi è più necessario che mai. Esso deriva dalla nostra fedeltà verso Dio e suppone che sappiamo riconoscere Dio con la fede e testimoniarlo con la parola e con l’azione in un mondo sempre più secolarizzato e, a volte, anche ateo. I giovani possono costruire un avvenire migliore se pongono anzitutto la loro fede in Dio e se si impegnano ad edificare questo nuovo mondo secondo il piano di Dio, con sapienza e fiducia. Dio è fonte di ogni gioia. Per questo dobbiamo testimoniare il nostro culto verso Dio, la nostra adorazione, la nostra preghiera di lode e di supplica. L’uomo non può vivere senza pregare, come non può vivere senza respirare. Dobbiamo testimoniare la nostra umile ricerca della sua volontà; è lui che deve ispirare il nostro impegno per un mondo più giusto e più unito. Le vie di Dio non sono sempre le nostre vie. Esse trascendono le nostre azioni, sempre incomplete, e le intenzioni del nostro cuore, sempre imperfette. Dio non può mai essere utilizzato per i nostri fini, perché egli è al di là di tutto. Questa testimonianza della fede, che è vitale per noi e che non potrebbe soffrire né infedeltà a Dio né indifferenza alla verità, si fa nel rispetto delle altre tradizioni religiose, perché ogni uomo attende di essere rispettato per quello che egli è, di fatto, e per quello che in coscienza egli crede. Noi desideriamo che tutti accedano alla pienezza della verità divina, ma non possono farlo se non con la libera adesione della loro coscienza, al riparo dalle costrizioni esterne che non sarebbero degne del libero omaggio della ragione e del cuore che caratterizza la dignità dell’uomo. È questo il vero senso della libertà religiosa, che rispetta sia Dio che l’uomo. È da tali adoratori che Dio attende il culto sincero, degli adoratori in spirito e in verità. La nostra convinzione è che “non possiamo invocare Dio come Padre di tutti gli uomini, se ci rifiutiamo di comportarci da fratelli verso alcuni tra gli uomini che sono creati ad immagine di Dio” (Nostra aetate, 5). Dobbiamo quindi rispettare, amare ed aiutare ogni essere umano perché è una creatura di Dio e, in un certo senso, sua immagine e suo rappresentante, perché è la strada che conduce a Dio, e perché si realizza pienamente solo se conosce Dio, se l’accetta con tutto il suo cuore e se gli obbedisce fin sulle vie della perfezione. Perciò, questa obbedienza a Dio e questo amore per l’uomo devono condurci a rispettare i diritti dell’uomo, questi diritti che sono l’espressione della volontà di Dio e l’esigenza della natura umana come Dio l’ha creata. Il rispetto e il dialogo richiedono dunque la reciprocità in tutti i campi, soprattutto in ciò che concerne le libertà fondamentali e più particolarmente la libertà religiosa. Essi favoriscono la pace e l’intesa tra i popoli. Aiutano a risolvere insieme i problemi degli uomini e delle donne di oggi, in particolare quella dei giovani. Normalmente, i giovani guardano verso l’avvenire, aspirano ad un mondo più giusto e più umano. Dio ha fatto i giovani così precisamente perché contribuiscano a trasformare il mondo secondo il suo piano di vita. Ma anche ad essi la situazione appare spesso con le sue ombre. In questo mondo ci sono delle frontiere e delle divisioni tra gli uomini, come pure delle incomprensioni tra le generazioni; vi sono anche razzismo, guerre, ingiustizie, come vi sono fame, sprechi, disoccupazione. Questi sono mali drammatici che colpiscono tutti, in particolare i giovani, nel mondo intero. Certi rischiano di scoraggiarsi, altri rischiano di rassegnarsi, altri ancora rischiano di voler cambiare tutto con la violenza o con soluzioni estreme. La saggezza c’insegna che l’autodisciplina e l’amore sono allora le sole leve del rinnovamento desiderato. Dio non vuole che gli uomini restino passivi. Ha affidato loro la terra perché sia da essi dominata, perché la coltivino e la facciano fruttificare insieme. Voi siete responsabili del mondo di domani. Assumendo pienamente le vostre responsabilità, con coraggio, voi potrete vincere le attuali difficoltà. Spetta a voi dunque prendere iniziative e non aspettare tutto dagli adulti e dalla gente del posto. Dovete costruire il mondo, e non solo sognarlo. È lavorando insieme che si può essere efficaci. Il lavoro ben compreso è un servizio agli altri. Esso crea dei legami di solidarietà. L’esperienza del lavoro in comune permette di purificare se stessi e di scoprire le ricchezze degli altri. È così che può nascere, a poco a poco, un clima di fiducia, che permette a ciascuno di crescere, di svilupparsi ed “essere di più”. Non tralasciate, cari giovani, di collaborare con gli adulti, specialmente con i vostri genitori e i vostri insegnanti, come pure con i “capi” della società e dello Stato. I giovani non devono isolarsi dagli altri. I giovani hanno bisogno degli adulti, come gli adulti hanno bisogno dei giovani. In questo lavoro d’insieme, la persona umana, uomo o donna, non deve mai essere sacrificata. Ogni persona è unica agli occhi di Dio, è insostituibile in quest’opera di sviluppo. Ciascuno deve essere riconosciuto per quello che è, e poi rispettato come tale. Nessuno deve utilizzare il suo simile; nessuno deve sfruttare il suo uguale; nessuno deve disprezzare un suo fratello. È a queste condizioni che potrà nascere un mondo più umano, più giusto e più fraterno, dove ciascuno potrà trovare il suo posto nella dignità e nella libertà. È questo mondo del XXI secolo che è tra le vostre mani; esso sarà come voi lo farete. Questo mondo futuro dipende dai giovani di tutti i paesi del mondo. Il nostro mondo è diviso, e anche frantumato; conosce molteplici conflitti e gravi ingiustizie. Non c’è una vera solidarietà nord-sud; non c’è abbastanza aiuto reciproco tra le nazioni del sud. Nel mondo ci sono delle culture e delle razze che non vengono rispettate. Perché tutto questo? Perché gli uomini non accettano le loro differenze: non si conoscono abbastanza. Essi respingono coloro che non hanno la stessa civiltà. Rifiutano di aiutarsi vicendevolmente. Non sono capaci di liberarsi dall’egoismo e dell’autosufficienza. 

Marocco, Casablanca, 19 agosto 1985.
1982 (10° - II)

Seguire Cristo. Voglio ricordare in modo particolare i fratelli religiosi per lodarli e incoraggiarli. La vostra vocazione, cari fratelli, non è certamente facile, particolarmente perché lo spirito del mondo non apprezza la povertà evangelica e il servizio reso con umiltà. Siete chiamati a seguire Cristo in una vita di dedizione totale, che non riscuote generalmente il plauso del pubblico. Molti non comprendono la vostra vocazione perché non riescono a capire come l’invito di Cristo, quando viene accolto, può realmente portare gioia e la più completa realizzazione di sé. “Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua” (Mt 16,24). Cristo che ha umiliato se stesso è il vostro modello e la vostra forza. Non dubitate mai della vostra identità. La consapevolezza della vostra vocazione, la felicità che traspare in voi e la pace che si diffonde da voi, il vostro impegno zelante nell’apostolato e per il bene del popolo che servite, sono testimonianza eloquente della potenza della grazia di Cristo e della supremazia del suo amore. I religiosi e le religiose devono essere tutti consapevoli del fatto che non saranno risparmiati dalle tentazioni. I vostri tre voti saranno messi presto o tardi alla prova nel crogiuolo di problemi, di crisi, di pericoli. Il vostro amore intenso per Cristo e la sua Chiesa vi insegnerà a restare fedeli. Dovete cercare in particolare forme ancora più autentiche di una vita di povertà evangelica, in un paese dove il divario tra ricchi e poveri si va continuamente allargando. Si aspetta da voi che, nella Nigeria di oggi, siate lievito nella società in uno spirito di umile servizio, esercitato particolarmente tra i poveri. Questo genere di servizio consacrato è il contrario del compiacimento, dell’arroganza e di una situazione di privilegio. Nel progettare il vostro apostolato e la formazione professionale dei vostri membri, ciascuna Congregazione dovrà tenere pienamente conto della Chiesa locale e della diocesi. La diocesi è una famiglia spirituale di cui il Vescovo è padre e capo, ed il religioso deve evitare la tentazione di organizzare e gestire programmi paralleli a quelli della diocesi. Invece l’intera diocesi – sacerdoti, religiosi e laici – dovrà coordinare i suoi progetti apostolici e la sua strategia per dare una testimonianza comunitaria a Cristo.

Nigeria, Ibadan, 15 febbraio 1982.

1980 (5° - I)

La Madre di Dio. Fra tutte le gioie che mi è dato modo di gustare nel corso delle mie visite pastorali in terra d’Africa, quella che mi procurate in questo momento ha un sapore del tutto particolare. Il vostro progetto d’innalzare un santuario dedicato alla “Madre di Dio” e di venerarla attraverso l’immagine di Nostra Signora di “Czestochowa”, così popolare nella mia Polonia natale, mi rallegra profondamente. Mi felicito con tutti quelli che hanno contribuito all’elaborazione di questo progetto e formulo degli auguri sentiti per la fecondità del ministero che i Missionari della Consolata realizzeranno in futuro in questo luogo. Questo nome, “Madre di Dio”, dato a una delle vostre chiese, sarà sempre un invito ad andare avanti in un’autentica pietà mariana, quale il mio caro predecessore, Paolo VI, precisava nella sua esortazione apostolica “Marialis Cultus”. Una devozione mariana ben compresa deve incamminare i cristiani verso la conoscenza sempre approfondita del mistero trinitario seguendo l’esempio di Maria. Essa si è abbandonata alla volontà animante del Padre nel Fiat dell’Annunciazione. Ha creduto allo Spirito che realizzava l’opera sbalorditiva di una maternità divina nel suo seno. Ha contemplato il Verbo del Dio vivendo la condizione umana per salvare l’umanità. Maria di Nazaret è la prima credente della nuova Alleanza a far l’esperienza del Dio Unico in Tre Persone, fonte di ogni Vita, di ogni Luce, di ogni Amore. La supplichiamo di guidare coloro che sono stati battezzati nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, nella loro scoperta del vero volto di Dio. Con Maria, amerete la Chiesa. “L’amore operante della Vergine a Nazareth, nella casa di Elisabetta, a Cana, sul Golgota... trova coerente continuità nell’ansia materna della Chiesa perché tutti gli uomini giungano alla conoscenza della verità (cf. 1Tm 2,4), nella sua cura per gli umili, i poveri e i deboli, nel suo impegno costante per la pace e per la concordia sociale, nel suo prodigarsi perché tutti gli uomini abbiano parte alla salvezza, meritata per loro dalla morte di Cristo” (Paolo VI, Marialis Cultus, 28).

Zaire, Kinshasa, 5 maggio 1980.
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	8°  
	1.   Uganda
	31 luglio – 2 agosto 1969
	Kampala - Entebbe

	GIOVANNI PAOLO II

	55° 
	1.   Angola
	4 – 10 giugno 1992
	Luanda, Humabo, Lubango, Cabina, M’Banza Congo (Catumbela), Benguela

	10° 
	2.   Benin I
	17 febbraio 1982
	Cotonou

	57° 
	      Benin II
	3 – 5 febbraio 1993
	Cotonou, Parakou

	39° 
	3.   Botswana
	13 – 14 settembre 1988
	Gaborone

	  5° 
	4.   Burkina Faso I
	10 maggio 1980
	Ouagadougou

	45° 
	      Burkina Faso II
	29 – 30 gennaio 1990
	Ouagadougou, Bobo Dioulasso

	49° 
	5.   Burundi
	5 – 7 settembre 1990
	Bujumbura, Gitega

	27° 
	6.   Camerun I
	10 – 14 agosto 1985
	Yaoundé, Garoua, Bamenda, Douala

	67° 
	      Camerun II
	14 – 16 settembre 1995
	Yaoundé

	45° 
	7.   Capo Verde
	25 – 27 gennaio 1990
	Isola del Sale, Praia, Mindelo

	27° 
	8.   Centrafricana Rep.
	14 agosto 1985
	Bangui

	45° 
	9.   Ciad
	30 gennaio – 1 febbraio 1990
	N’Djamena, Mondou, Sarh

	  5° 
	10. Congo
	5 maggio 1980
	Brazzaville

	  5° 
	11. Costa d’Avorio I
	10 – 12 maggio 1980
	Abidjan, Yamoussoukro, Adzopé

	27° 
	      Costa d’Avorio II
	10 agosto 1985
	Abidjan

	49° 
	      Costa d’Avorio III
	9 – 10 settembre 1990
	Yamoussoukro

	90° 
	12. Egitto
	24 – 26 febbraio 2000
	Cairo

	10° 
	13. Gabon
	17 – 19 febbraio 1982
	Libreville

	54°
	14. Gambia
	23 –24 febbraio 1992
	Banjul

	  5° 
	15. Ghana
	8 – 10 maggio 1980
	Accra. Kumasi

	54° 
	16. Guinea
	 24 – 26 febbraio 1992
	Conakry

	45° 
	17. Guinea-Bissau
	27 – 28 gennaio 1990
	Bissau, Cumura

	10° 
	18. Guinea Equatoriale
	18 febbraio 1982
	Malabo, Bata

	  5° 
	19. Kenya I
	6 – 8 maggio 1980
	Nairobi

	27° 
	      Kenya II
	16 – 18 agosto 1985
	Nairobi, Massai Mara Park

	67° 
	      Kenya III
	18 – 20 settembre 1995
	Nairobi

	39° 
	20. Lesotho
	14 – 16 settembre 1988
	Maseru, Thaba-Bosiu, Roma

	41° 
	21. Madagascar
	28 aprile – 1° maggio 1989 
	Antananarivo, Antsiranana, Fianarantsoa

	41° 
	22. Malawi
	4 – 6 maggio 1989
	Blantyre, Lilongwe

	45° 
	23. Mali
	28 – 29 gennaio 1990
	Bamako

	27°
	24. Marocco
	19 agosto 1985
	Casablanca

	44° 
	25. Maurizio
	14 – 16 ottobre 1989
	Plaisance, Port Louis, Le Reduit, Mont Tabor, La Ferme (Rodrigues), Rose Hill, Sainte-Croix, Curepipe

	39° 
	26. Mozambico
	16 – 19 settembre 1988
	Maputo, Beira, Nampula

	10° 
	27. Nigeria I
	12 – 17 febbraio 1982
	Lagos, Enugu, Onitsha, Kaduna, Ibádan

	82° 
	      Nigeria II
	21 – 23 marzo 1998
	Abuja, (Enugu), Onitsha

	41° 
	28. Réunion (*)
	1° - 2 maggio 1989
	St. Denis

	49° 
	29. Rwanda
	7 – 9 settembre 1990
	Kigali, Kabgayi

	55° 
	30  São Tomé e Principe
	6 giugno 1992 
	São Tomé

	32° 
	31. Seicelle
	1° dicembre 1986
	Victoria

	54° 
	32. Senegal
	19 – 23 febbraio 1992
	Dakar, Ziguinchor, Poponguine, Gorée

	67° 
	33. Sudafrica
	16 – 18 settembre 1995
	Johannesburg, Pretoria

	57° 
	34. Sudan
	10 febbraio 1993
	Khartoum

	39° 
	35. Swaziland
	16 settembre 1988
	Manzini

	49° 
	36. Tanzania
	1 – 5 settembre 1990
	Dar es Salaam, Songea, Mwanza, Tbaro, Kia, Moshi

	27° 
	37. Togo
	8 – 10 agosto 1985
	Lomé, Pya, Kara, Togoville

	70° 
	38. Tunisia
	14 aprile 1996
	Tunisi, Cartagine

	57°
	39. Uganda
	5 – 10 febbraio 1993
	Entebbe, Kampala, Gulu, Kasese, Soroti

	 5° 
	40. Zaire I (oggi RDC)
	2 – 6 maggio 1980
	Kinshasa, Kisangani

	27° 
	      Zaire II (oggi RDC)
	14 – 16 agosto 1989
	Kinshasa, Lubumbashi

	41° 
	41. Zambia
	2 – 4 maggio 1985
	Lusaka, Kitwe

	39° 
	42. Zimbabwe
	10 – 13 settembre 1988
	Harare, Bulawayo

	BENEDETTO XVI

	11° 
	1. Camerun
	17 – 20 marzo 2009
	Yaoundé

	11° 
	2. Angola
	20 – 23 marzo 2009
	Luanda

	(*) Dipartimento francese d’Oltremare.


Le notizie che giungono da alcuni Paesi africani continuano a essere motivo di profonda sofferenza e viva preoccupazione. Vi chiedo di non dimenticare queste tragiche vicende e i fratelli e le sorelle che vi sono coinvolti! Vi chiedo di pregare per loro e di farvi loro voce! (...) Confido che le Autorità politiche locali, i responsabili della comunità internazionale e ogni persona di buona volontà non tralasceranno sforzi per far cessare la violenza e onorare gli impegni presi, in modo da porre solide fondamenta alla pace e allo sviluppo. Affidiamo le nostre intenzioni a Maria, Regina dell'Africa.

Benedetto XVI, Regina Coeli, 27 aprile 2008.
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IL PELLEGRINAGGIO DI PAOLO VI
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Il primo Papa che visitò l'Africa nei tempi moderni fu Paolo VI e lo fece tra il 31 luglio e il 2 agosto 1969. Il Paese scelto per il suo ottavo pellegrinaggio internazionale fu l'Uganda dove il Papa, nella capitale Kampala, presiedette la conclusione del Symposium dei Vescovi dell'Africa (31 luglio) e incontrò lo stesso giorno il  Presidente Milton Obote. Fra le molte attività del Santo Padre si ricordano l'Ordinazione di dodici vescovi a Kololo, il discorso ai deputati e ai senatori dell'Uganda nel Palazzo del Parlamento, l'Incontro con il Corpo Diplomatico e con Rappresentanti dell’islam (1° agosto), la Visita al Santuario di Namugongo e il discorso ai membri della Chiesa Anglicana in Uganda (2 agosto).


Ecco alcuni brani del magistero di Papa Paolo VI:

Dio benedica l’Africa!

Voi potete star certi che la Chiesa non rimarrà una spettatrice passiva. Già le persone responsabili del governo della Chiesa hanno esortato il clero e i laici a collaborare attivamente in ogni nazione all’opera di progresso economico e di sviluppo sociale: giacché «progresso» è il nuovo nome della Pace. «Combattere la miseria e lottare contro l’ingiustizia, è promuovere, con il benestare, il progresso materiale e spirituale di tutti e il bene comune dell’umanità» (Populorum progressio, n. 76). A tutti, cristiani e non cristiani, possa la Nostra venuta a questo Continente portare l’umile testimonianza della Nostra sincera affezione per l’Africa. Possa la Nostra presenza qui, per l’intercessione dei Santi Martiri dell’Uganda, dare inizio all’immenso movimento di amore fraterno, che trasformi la pace e il progresso dei popoli da meta ideale a trionfante realtà. Dio conservi l’Uganda! Dio benedica l’Africa! 

Aeroporto Internazionale di Entebbe, Giovedì, 31 luglio 1969.

Un cristianesimo africano

L’espressione, cioè il linguaggio, il modo di manifestare l’unica fede può essere molteplice e perciò originale e conforme alla lingua, allo stile, all’indole, al genio, alla cultura di chi professa quella unica fede. Sotto questo aspetto un pluralismo è legittimo, anzi auspicabile. Un adattamento della vita cristiana nel campo pastorale, rituale, didattico e anche spirituale non solo è possibile, ma è favorito dalla Chiesa. La riforma liturgica, ad esempio, lo dice. In questo senso voi potete e dovete avere un cristianesimo africano. Anzi voi avete valori umani e forme caratteristiche di cultura, che possono assurgere ad una loro perfezione idonea a trovare nel cristianesimo e per il cristianesimo una genuina e superiore pienezza, e quindi capace di avere una ricchezza d’espressione sua propria, veramente africana. Occorrerà forse del tempo. Occorrerà che la vostra anima africana sia imbevuta profondamente dei segreti carismi del cristianesimo, affinché poi questi si effondano liberamente, in bellezza e in sapienza, alla maniera africana. Occorrerà che la vostra cultura non rifiuti, anzi si giovi di attingere al patrimonio della tradizione patristica, esegetica, teologica della Chiesa cattolica i tesori di sapienza, che possono considerarsi universali, ed in modo speciale quelli che sono più facilmente assimilabili dalla mentalità africana.

Eucaristia a conclusione del Symposium dei Vescovi dell'Africa, Kampala, 

31 luglio 1969.

Non temete la Chiesa!

Ella nulla vi toglie; e vi porta, con il suo sostegno morale e pratico, l’unica, noi crediamo, la vera, la somma interpretazione della vita umana nel tempo e oltre il tempo, quella cristiana. Ed è alla luce di questa interpretazione che la Chiesa osserva i vostri grandi problemi, i quali, a parer nostro, si possono considerare sotto un duplice punto prospettico; quello della libertà dei territori nazionali e quello dell’eguaglianza delle razze. Intendiamo ora con questa parola polivalente «libertà», l'indipendenza civile, l’autodeterminazione politica, l’affrancamento dalla dominazione d’altri poteri estranei alla popolazione africana. È questo un avvenimento che domina la storia mondiale, che il nostro Predecessore Giovanni XXIII qualificava come un segno dei tempi (cfr. Enciclica Pacem in terris, nn. 40-41; A.A.S. 1963, p. 268); e cioè, un fatto dovuto alla maggiore consapevolezza, che gli uomini hanno acquistato della loro dignità, come singole persone e come comunità di popolo; è un fatto che rivela l’orientamento irreversibile della storia e rispondente certamente ad un piano provvidenziale, che indica la direzione secondo la quale devono muoversi coloro che sono investiti di responsabilità, soprattutto in campo politico. 

Discorso ai deputati e senatori, Kampala - Palazzo del Parlamento, 1° agosto 1969

Il «Principe della Pace»

Noi attribuiamo tanto valore a un incontro, per quanto breve, coi diplomatici. E ci sembra che qui, a Kampala, nel cuore di questo immenso continente africano, e in un momento come quello che attraversiamo, un incontro di questo genere acquista una risonanza tutta particolare. Noi non sapremmo dimenticare che il Cristo, dal quale Ci proviene il Nostro mandato, fu salutato profeticamente col titolo glorioso di «Principe della Pace». È in suo nome che Noi vi diciamo: non lasciate di lavorare per questa grande causa; non lasciatevi scoraggiare dagli ostacoli e dalle difficoltà continuamente rinascenti; non dubitate dell’uomo. Perché, nonostante la sua debolezza e talvolta la sua malizia, ciò che di meglio c’è in lui invoca e vuole la pace. E lavorando a farla regnare, voi avete con voi l’immensa maggioranza del genere umano. 

Incontro con il Corpo diplomatico, Kampala, 1° agosto 1969.

L'Africa rurale

Papa Giovanni affermò che i lavoratori della terra non devono mai avere un complesso d’inferiorità né devono reputarsi meno importanti (cf. Mater et Magistra, n. 126). Egli disse pure, tuttavia, che voi non dovete mai rinunciare a chiedere che si provveda ai servizi essenziali, come strade, trasporti, comunicazioni, acqua, case, servizi sanitari, istruzione e formazione professionale, assistenza religiosa ed anche mezzi ricreativi (ib. n. 128). Grandi sforzi si vanno compiendo in tal senso, e Noi siamo lieti che la Chiesa Cattolica ha contribuito, per quanto le era possibile, allo sviluppo e al miglioramento dei villaggi. Noi stessi abbiamo dato istruzioni alla Nostra Commissione per la Giustizia e la Pace di concorrere a questa battaglia, e di lavorare per il miglioramento delle vostre comunità nei villaggi e delle vostre condizioni di vita. Qui, dal vostro villaggio, Noi proclamiamo a tutta, l’Africa e all’intero mondo che l’Africa rurale deve essere aiutata a sviluppare le sue immense possibilità agricole; che la creazione di industrie locali deve rimpiazzare lo sfruttamento delle materie prime; e che l’abitante del villaggio africano deve essere aiutato a diventare, attraverso un concorde sforzo e in unione con le amministrazioni locali e nazionali, padrone del suo proprio destino e sviluppo, ricevendo l’istruzione necessaria per esercitare le sue personali responsabilità. 

Agli abitanti del villaggio di Mengo, Venerdì, 1° agosto 1969.

La missione dei laici

«Il Vangelo non può penetrare ben addentro nella mentalità, nel costume, nell’attività di un popolo, se manca la presenza dinamica dei laici» (Ad Gentes, n. 21). La formazione di zelanti laici, perciò, specialmente del laicato di Azione Cattolica, deve costituire la costante cura dei sacerdoti e dei religiosi, in stretta collaborazione con la Gerarchia. Qui, l’Africa deve trovare e dimostrare nuove ed originali forme di espressione e di organizzazione dei laici. Allo stesso tempo, l’Africa non deve trascurare la secolare esperienza di molti e ben raffermati movimenti di altre parti del mondo. E, in seno a questi movimenti, la voce dell’Africa deve farsi sentire, e deve essere ascoltata con rispetto. I Martiri dell’Uganda erano laici, che non esitarono a spargere il loro sangue per la fede. Ai laici, uomini e donne, di oggi, essi rivolgono un pressante appello; quello di seguire le loro orme nel lavoro di ogni giorno, sforzandosi di raggiungere quella santità di vita, che apporta una ricca messe di anime. 

Ai Membri dell'Azione Cattolica, Venerdì, 1° agosto 1969.

L’unità e la pace tra i figli dell’Africa

Permetteteci di confidarvi che, dal Nostro arrivo sulla terra d’Africa, Noi non abbiamo cessato di portare nella Nostra preghiera e nel Nostro cuore il destino umano e spirituale di tutti gli uomini d’Africa, nella profonda convinzione che la credenza comune di milioni di essi nell’onnipotente non poteva che attirare sull’Africa i benefici che essa può attendere dalla sua Provvidenza, dal suo Amore, e, in primo luogo, l’unità e la pace tra i figli dell’Africa. Sì, Noi siamo sicuri di essere in comunione con voi, Signori Rappresentanti dell’Islam, quando Noi imploriamo l’Altissimo di suscitare nel cuore di tutti i credenti dell’Africa il desiderio della riconciliazione, del perdono sì spesso raccomandato nel Vangelo e nel Corano, affinché sui luoghi dove infierisce ancora la guerra, cessi di risonare il terribile interrogativo di Jahvé a Caino: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida dalla terra fino a me!» (Gen. 4, 10). Questa è la grande intenzione del Nostro pellegrinaggio in questi luoghi sacri: non una manifestazione di potenza o di prestigio, ma l’umile e ardente invocazione della Pace presso i gloriosi protettori dell’Africa, testimoni dell’Amore fino al dono della loro vita. Come non assoceremmo Noi a questa testimonianza di pietà e di fedeltà dei martiri cattolici e protestanti la memoria di quei confessori della fede musulmana, la cui storia ci ricorda che sono stati i primi, nel 1848, a pagare con la vita il rifiuto di trasgredire le prescrizioni della loro religione? 

Ai Rappresentanti dell'Islam, Venerdì, 1° agosto 1969.

Testimonianza del Vangelo

Fin dal primo momento è stato Nostro vivo desiderio di recarCi qui, nel corso di questa Nostra breve visita in Uganda, a Namugongo. Abbiam desiderato d’incontrare la Chiesa Anglicana che prospera in questo Paese. Abbiam desiderato di rendere omaggio a quei figli dei quali essa è così orgogliosa; quelli che - insieme con i nostri Martiri Cattolici - diedero la generosa testimonianza della loro vita al Vangelo del Signore che abbiamo in comune, a Gesù Cristo. Per tutti loro vale la stessa ispirata parola di elogio: «Nella fede morirono tutti questi, senza ricevere i beni promessi, ma vedendoli e salutandoli da lontano e professando di essere forestieri e pellegrini sopra la terra» (Hebr. 11, 13). Nello spirito di ecumenismo dei Martiri, noi non possiamo risolvere le nostre differenze attraverso una semplice riconsiderazione del passato, o un giudizio su di esso. Invece, noi dobbiamo andare avanti nella fiducia che ci verrà data nuova luce per guidarci alla nostra meta; dobbiamo confidare che ci verrà accordata nuova forza, in modo che, in obbedienza al nostro comune Signore, si possa essere tutti in grado di ricevere la grazia dell’unità. I martiri dell’Uganda si trovarono uniti attraverso la sofferenza, e morirono da fedeli testimoni e nella speranza. Essi ora vedono, come dobbiamo pur noi, molto di cui c’è da muover grazie al Signore, «avendo Iddio preveduto di meglio per noi, affinché non scompagnati da noi giungessero a perfetto stato» (Hebr. 11, 40). 

Ai membri della Chiesa Anglicana, Sabato, 2 agosto 1969.
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Discorso di Paolo VI per la nascita del nuovo stato africano del Mozambico

Mercoledì, 25 giugno 1975
« La Chiesa comunità di credenti nel Cristo che sono sparsi in ogni terra, è universale, e non può non avere respiro e sentimenti universali. È naturale, quindi, che Essa sia partecipe di ogni avvenimento che tocchi, nel dolore o nella gioia, la comunità cattolica di una qualsiasi terra e la popolazione intera della quale questa comunità è parte. Oggi, una regione dell’Africa, il Mozambico, è in festa, per la proclamazione della sua indipendenza. Per ogni popolo, poter assurgere a dignità sovrana alla pari con gli altri, potersi dare proprie istituzioni per costruire una società nuova, più libera e fraterna, è mèta ambita e suggestiva. Per questo, oggi, dall’Africa e dal mondo si guarda, con simpatia ed aspettativa, al popolo del Mozambico, che attinge un così impegnativo traguardo, dopo un lungo cammino, finalmente sboccato, circa un anno fa, nell’invocata tregua delle armi e nella rapida evoluzione verso l’indipendenza. Ed è proprio nel raggiungimento dell’intesa col Portogallo, attuata nella fase decisiva, che noi amiamo vedere oggi un promettente auspicio per la convivenza futura che il nuovo Stato mozambicano si appresta ad offrire a tutti i suoi cittadini, con la desiderabile cooperazione di tutti, nel rispetto delle convinzioni e dei diritti di tutti. (...) E con il Mozambico vorremmo salutare e inviare il nostro augurio ad altri nuovi Paesi, che in questi mesi vivono la medesima esaltante esperienza civile: La Guinea Bissau, il primo dei territori già portoghesi che ha conseguito la sovranità; l’Arcipelago di Capo Verde che si appresta a conseguirla tra alcuni giorni, e le Isole di São Tomé e Principe che ne vivono con aspettativa la vigilia. Il nostro pensiero si volge parimenti, con speranza ma non senza preoccupazione, all’Angola, un altro grande Paese africano che, fra persistenti difficoltà, sta vivendo la fase di preparazione. Purtroppo, ancora sangue fraterno versato contrassegna il processo interno verso l’indipendenza, nonostante interventi autorevoli per favorire eque e costruttive intese tra i vari gruppi politici. L’Angola - alla cui numerosa e fiorente comunità ecclesiale abbiamo inviato or ora un nostro Delegato Apostolico - può divenire, come il Mozambico, un fattore cospicuo di equilibrio nel contesto dell’Africa, se il suo popolo saprà superare il momento critico delle incertezze e delle divisioni per avviarsi ad assumere unito la pienezza della sovranità. (…)La Chiesa, che guarda con simpatia ed incoraggiamento alle giuste aspirazioni delle nazioni africane, alla loro ricerca di una originale e sana autenticità di cultura e di istituzioni, auspica che questo processo di maturazione e di ascesa vada a profitto di tutte le componenti umane, superando rivalità ed antagonismi storici, razziali o tribali, nella prospettiva di una sempre più feconda integrazione, sia all’interno dei singoli Paesi, sia nei rapporti dei popoli tra loro.(…) »

█ PROMEMORIA ANGOLA

LE CHIAVI DELLO SVILUPPO PER TRASFORMARE 

L'ANGOLA IN UN PUNTO DI RIFERIMENTO PER L'INTERA AFRICA
L'Angola ha tutte le caratteristiche per diventare una potenza continentale e un motore per lo sviluppo dell'Africa sub-sahariana. Il Paese dispone infatti di notevoli risorse agricole, idriche, minerarie e petrolifere. Oltre agli idrocarburi e ai diamanti, l'Angola è anche ricca di altri minerali, come marmo, granito, ferro, oro, fosfati, manganese, rame, piombo, zinco, stagno, tungsteno, vanadio, titanio, cromo, berillio, caolino, quarzo, gesso e uranio.


Ma le risorse naturali da sole non bastano. Occorre infatti investire nell'educazione, nella formazione professionale, nelle infrastrutture e nell'innovazione tecnologica per mettere in valore l'enorme potenziale economico del Paese, secondo quanto afferma il rapporto “Science, Technology, and Innovation policy (STIP) Review of Angola” preparato su incarico del governo di Luanda dalla Conferenza delle Nazioni Unite per il Commercio e lo Sviluppo (Conference on Trade and Development, UNCTAD) e dal Programma ONU per lo Sviluppo (UN Development Programme, UNDP). Il rapporto è stato pubblicato nel 2008.


Tra le raccomandazioni del rapporto vi il potenziamento dell'infrastruttura elettrica e di quella dell'Information Technology” (IT). 
Per quanto riguarda l'elettricità, il governo angolano ha messa a punto la cosiddetta “Strategia per lo sviluppo del settore elettrico in Angola”. Questo piano elaborato nel 2002, subito dopo la conclusione della guerra civile, è suddiviso in un progetto a breve termine per la ricostruzione delle infrastrutture distrutte dagli eventi bellici, e da una strategia di sviluppo sul lungo termine. Il piano di ricostruzione dalla durata di 5 anni ha permesso di far fronte alle emergenze più urgenti. 


La strategia a lungo termine ha l'obiettivo di espandere il settore elettrico per far fronte alla crescente richiesta di energia elettrica registrata negli ultimi anni e per promuovere  lo sviluppo economico, favorendo gli investimenti privati. Secondo il rapporto delle agenzie dell'ONU, però, questi principi sono rimasti al momento sulla carta perché solo ora si stanno formulando dei piani per lo sviluppo sul lungo termine. 

 
Attualmente, in Angola vi sono tre reti principali per la distribuzione dell'energia elettrica che sono gestite, insieme ad altre più piccole, dall'Empresa Nacional de Electricidade (ENE), di proprietà statale. La distribuzione dell'elettricità (prodotta dall'ENE) nella capitale, Luanda, dipende da un'altra impresa statale, la Empresa de Distribuição de Electricidade (EDEL). In alcune delle aree rurali, non raggiunte da una delle reti nazionali, le autorità locali gestiscono i propri sistemi di generazione e di distribuzione dell'energia. Secondo l'autorità che supervisione il settore dell'elettricità (Instituto Regulador do Sector Eléctrico) solo il 30% della popolazione ha accesso all'energia elettrica.


Il programma per il biennio 2007-2008 prevede di connettere le tre reti principali per creare una rete unificata, alla quale possono allacciarsi anche altri Paesi dell'area. Si verrebbe così a costituire un sistema integrato per la produzione e la distribuzione dell'energia elettrica in tutta l'Africa centro-occidentale. Il piano prevede inoltre la promozione e lo sviluppo di energie da fonti rinnovabili che sono utilizzabili in aree non coperte dalle reti nazionali, come pannelli solari, mini impianti idroelettrici e a vento, e l'utilizzazione delle biomasse. 


Per quanto riguarda l'IT, la riforma del settore delle telecomunicazioni è stato avviata alla fine degli anni '90, ma secondo, il rapporto occorre liberalizzare maggiormente il mercato per ridurre i costi delle connessioni telefoniche e Internet ed attrarre investimenti per potenziare le reti telematiche. L’Angola si avvia comunque a diventare uno dei più importanti snodi telematici dell’Africa australe. Nel luglio 2007 infatti, Angola, Namibia e Botswana hanno avviato contatti per creare una rete in fibra ottica che colleghi tra loro i tre Paesi.  Il 17 luglio 2007 si è tenuta nella capitale angolana, Luanda, un incontro tra i responsabili dei Ministeri delle telecomunicazioni dei tre Stati, nel corso della quale è stato firmato un memorandum di accordo che stabilisce i principi generali di collaborazione. Namibia e Botswana danno grande importanza a creare una rete a banda larga connessa con l’Angola, perché questo Paese ospita uno dei terminali di SAT 3, un cavo a fibra ottica che unisce la Penisola Iberica (Spagna e Portogallo) al Sudafrica, connettendo lungo la rotta diversi Paesi africani. I punti connessi dal cavo in Africa sono: Dakar, in Senegal; Abidjan, in Costa d’Avorio; Accra, in Ghana; Cotonou, in Benin; Lagos, in Nigeria; Douala, in Camerun; Libreville, in Gabon; Cacuaco, in Angola; Melkbosstrand, in Sudafrica, dove SAT 3 si congiunge con un altro cavo che collega il Sudafrica all’India. Si prevede inoltre di collegare attraverso l’Angola a SAT 3 anche la Repubblica Democratica del Congo, la Repubblica del Congo e lo Zambia
.


Accanto al potenziamento delle infrastrutture occorre valorizzare il potenziale umano, favorendo l'istruzione della popolazione. Se si pensa che il sessanta per cento della popolazione dell'Angola sono bambini, lo sviluppo deve iniziare con il ripristino delle scuole e il miglioramento dei sistemi di istruzione, gravemente danneggiati dalla guerra. Si stima che circa 1500 edifici scolastici sono stati distrutti solo tra il 1996-1999.  Il piano angolano di ricostruzione del sistema d'istruzione prevede tre fasi: la fase di emergenza (2003-2005); la fase di consolidamento (2006-10) e la fase di sviluppo (2011-2015). Il piano prevede di raggiungere l'obiettivo dell'istruzione primaria universale entro il 2015. Questo significa portare il numero di alunni iscritti alle elementari dai 2,1 milioni nel 2003 a 5 milioni nel  2015. L'Angola sembra così essere sulla buona strada per raggiungere uno degli Obiettivo di Sviluppo del Millennio, quello dell'istruzione primaria universale entro il 2015. 


Non si trascura comunque il problema dell'alfabetizzazione degli adulti. Secondo i dati ufficiali, il tasso di alfabetizzazione degli adulti è aumentato dal 15% nel 1975 al 67% nel 2007. Nel 2006 è stato avviato un programma decennale per portare il tasso di alfabetizzazione degli adulti al 91%. Per questa nuova alfabetizzazione saranno assunti 8mila nuovi insegnanti per educare oltre mezzo milione di studenti. Tra il 2002 e il 2007, il numero di studenti è triplicato ed è attualmente di 5 milioni 800mila, dei quali  4 milioni 700mila sono studenti delle scuole primarie. Gli insegnanti sono passati  da 75mila a 115.740; e il numero di scuole è cresciuto da 2.282 a 3.728. La spesa per l'istruzione è aumentata negli ultimi anni, raggiungendo il 5,6% del bilancio dello Stato.


Per quanto riguarda l'istruzione superiore, nel 2006 sono iniziati i lavori per la costruzione di 35 politecnici e di 18 scuole secondarie per un totale di 66mila studenti. Il governo prevede di formare 50mila nuovi insegnanti e di  costruire altre 10mila aule entro il 2015, con l'obiettivo di triplicare il numero degli studenti delle scuole secondarie e delle università. Nel 2006 sono iniziati i lavori per ampliare il campus universitario di Luanda per accogliere 16mila  studenti. Sono in espansione inoltre le scuole e le università private da quando, nel 1991, è stato revocato il divieto all'istruzione privata.


Per quel che concerne le università, il principale istituto di istruzione superiore in Angola, è l'Università Agostinho Neto (UNA), che dispone di facoltà di ingegneria, medicina, scienze naturali, giurisprudenza, assistenza infermieristica, scienze agrarie, economia e istruzione. Sono già in programma nuove specializzazioni in ingegneria e in biotecnologie. Esistono anche diverse istituzioni private, tra cui l'Università Cattolica dell'Angola. Nel 2007 ha aperto i battenti un'altra università privata, la UTEC, sponsorizzata dalla Sonangol, specializzata nel campo della scienza e della tecnologia.


Il rapporto delle agenzie di sviluppo dell'ONU sottolinea infine la necessità di incrementare la ricerca scientifica locale soprattutto nel settore agricolo e biotecnologico per sfruttare la ricca biodiversità dell'ecosistema angolano. Le innovazioni scientifiche e tecnologiche messe a punto dai ricercatori locali devono però essere diffuse tra gli agricoltori e gli allevatori di bestiame. L'unica università con strutture di ricerca scientifica è, al momento, l'Università Agostinho Neto, dalla quale dipendono il Laboratório de Engenharia da Separação, da Reacção Química e do Ambiente, e il Centro Nacional de Recursos Fitogenéticos (CNRF), dove  nel 2003 è stato aperto un nuovo laboratorio di biologia molecolare per catalogare le varietà vegetali locali.


IL PETROLIO ANGOLANO: 

POSSIBILE VOLANO PER LO SVILUPPO

L'Angola è il terzo più grande produttore di petrolio in Africa, subito dopo la Nigeria e la Libia; ma se non si tiene conto della produzione libica e se si considera solo l'Africa sub-sahariana, nel 2008, la produzione angolana è stata pressoché equivalente a quella della Nigeria, a causa degli ostacoli all'estrazione del greggio nigeriano frapposti dalla guerriglia del MEND (Movimento per l'Emancipazione del Delta del Niger). 

Dal 1° gennaio 2007, l'Angola è diventata il 12° membro dell'Organizzazione dei Paesi Esportatori di Petrolio (OPEC) e nel dicembre dello stesso anno le è stata assegnata una quota di produzione di petrolio di 1,9 milioni di di barili al giorno. Gli aderenti all'OPEC devono infatti rispettare delle quote di produzione per tenere stabile il prezzo del greggio. 
La prima scoperta di un pozzo di petrolio nell'allora Angola portoghese risale al 1955, ma la produzione di greggio è decollata solo dopo il rinvenimento dei pozzi off-shore al largo di  Cabinda nel 1960. Si tratta del cosiddetto giacimento “Block Zero”, dal quale ancora oggi si estrae quasi la metà della produzione angolana di petrolio (circa 550mila barili di greggio al giorno).

L'Angola ha riserve accertate di petrolio pari a 9 miliardi di barili al gennaio 2008, rispetto agli 8 miliardi del 2007. La maggior parte delle riserve si trovano in aree offshore (detti Block). Questo è dovuto, almeno in parte, al fatto che  l'esplorazione nell'entroterra angolano è stata ostacolata o impedita dalla guerra civile (1975-2002). Tuttavia, vi sono alcuni giacimenti vicino alla città di Soyo (nel nord dell'Angola al confine con la Repubblica Democratica del Congo) e soprattutto nella contesa enclave di Cabinda. La produzione off-shore è concentrata in una serie di aree divise in tre fasce: fascia A,  giacimenti in acque poco profonde (Block da 0 a 13); fascia B, pozzi in acque profonde (Block 14-30); banda C, pozzi in acque ultra profonde (Block 31-40). La maggior parte del petrolio angolano è di buona qualità, con un basso tenore di zolfo (0,12-0,14%), ed è dunque compatibile con le raffinerie americane situate nel Golfo del Messico, che sono state costruite per raffinare il greggio della qualità WTI (West Texas Intermediate, che ha una percentuale di zolfo del 0.24%).

L'Angola infatti esporta oltre il 90% del suo  greggio verso la Cina e gli Stati Uniti. Nel 2007, gli Stati Uniti hanno importato circa 496mila barili di greggio al giorno dall'Angola, che è così il sesto fornitore di petrolio degli Stati Uniti, e il secondo fornitore africano dopo la Nigeria. Nel 2007, Angola è stato il secondo esportatore di petrolio verso la Cina dopo l'Arabia Saudita. Nel dicembre 2007, la Cina ha importato 650mila barili di greggio al giorno (rispetto alle importazioni statunitensi di 440mila nello stesso mese). Altri importanti acquirenti del petrolio angolano sono alcuni Paesi dell'Europa e dell'America Latina, in particolare il Brasile, Paese lusofono che sta intessendo una serie sempre più stretta di legami politici ed economici con l'Angola, in particolare nel settore petrolifero. Nel 1976, il governo angolano ha creato una società petrolifera nazionale. la Sociedade Nacional de Combustiveis de Angola (Sonangol). Nel 1978, la Sonangol è diventata l'unica concessionaria per l'esplorazione e la produzione di petrolio in Angola. Sonangol ha costituito joint venture  e accordi di ripartizione della produzione (PSA) con diverse società straniere. Per mettere in produzione i giacimenti offshore angolani (soprattutto quelli in acque profonde) occorrono  infatti cospicui finanziamenti e l'uso di tecnologie all'avanguardia che solo le grandi società multinazionali possono disporre. Le principali compagnie petrolifere internazionali che operano in Angola sono: BP, Chevron, Eni, Total, ExxonMobil, Devon Energy, Maersk, Occidental, Roc Oil e  Statoil. La Sinopec cinese  è una delle più recenti società internazionali che operano in Angola e sta dimostrando di essere un attore importante in termini di aiuto allo sviluppo, di concessione di prestiti all'industria petrolifera e di commerci..

Grazie ai forti investimenti stranieri per la ricerca e lo sfruttamento del greggio nelle acque profonde e ultra profonde, la produzione angolana di petrolio è cresciuta rapidamente nel corso degli ultimi dieci anni e continuerà a farlo nel breve termine. Secondo alcune analisi la produzione di petrolio raggiungerà il picco di circa 2,5 milioni milioni di barili al giorno nel 2011, per poi scendere a 2,4 milioni nel 2013.
Nel 2007 la Sonangol ha annunciato la concessione della licenza di esplorazione in 10 nuovi “Block”, alcuni dei quali si trovano in acque ultra profonde  ad oltre 2.500 metri di profondità. Nel 2007, il consumo interno di petrolio dell'Angola è stato di circa 60mila barili al giorno. Vi è una raffineria a Luanda, l'Angola de Fina petróleos, una società mista tra Sonangol, Total e alcuni investitori privati. La raffineria ha una capacità di trasformazione di 39mila barili di greggio al giorno. L'Angola è costretta quindi a importare dall'estero la domanda restante di benzina e di altri prodotti raffinati come  il carburante degli aerei, il cherosene, il  GPL ecc. 

Per far fronte a queste carenze il governo di Luanda ha elaborato un piano per la costruzione, nella città costiera di Lobito. di una nuova raffineria con una capacità si trattare 200mila barile di greggio al giorno. Il progetto dal valore di 3,5 miliardi di dollari, era stato inizialmente avviato in partnership con la cinese Sinopec, ma la società si è ritirata a causa di divergenze in materia di mercato: la Sinopec avrebbe voluto esportare i prodotti raffinati in Cina mentre la Sonangol voleva rivolgersi al mercato interno e degli altri Paesi africani. Sonangol ha proseguito il progetto per la costruzione della raffineria che dovrebbe avviare l'attività entro il 2012. La nuova raffineria sarà in grado di trattare i greggi pesanti, come quelli che provengono dai campi di Kuito e Dalia.

Il petrolio rappresenta più dell'80% delle esportazioni angolane e il 58% del Prodotto Interno Lordo. Nel 2007 il Paese ha ricavato dall'esportazione di petrolio 41 miliardi di dollari (rispetto ai 30 miliardi del 2006), una cifra record dovuto in gran parte però agli alti prezzi del greggio sul mercato internazionale (era arrivato a 147 dollari nel luglio 2008). Con il calo dei prezzi si prevede una diminuzione delle entrate petrolifere e il governo di Luanda teme di non essere in grado di attuare nella sua interezza il programma da 42 miliardi di dollari per ricostruire le infrastrutture nazionali. Questo progetto prevede il potenziamento e la costruzione di ferrovie, porti e di altre infrastrutture, la maggior delle quali sono andate distrutte durante la guerra civile (1975-2002).

Dalla fine della guerra, nel 2002, l'Angola ha registrato uno dei più alti tassi di crescita del PIL del mondo. La Banca Mondiale prevede che nel 2009 l'economia angolana crescerà dell'11,8%, (secondo altre valutazioni solo del 6,3%) rispetto ad una stima iniziale del 15%. Secondo l'organismo finanziario internazionale nella crescita dell'economia del Paese africano iniziano a giocare un ruolo importante anche altri settori al di fuori di quello petrolifero, come l'agricoltura e l'edilizia.

Sul piano della creazione di posti di lavoro, il settore petrolifero ha un impatto estremamente ridotto. Si calcola infatti, che solo l'1% della forza lavoro angolana sia impiegata nel settore. Questo perché l'estrazione petrolifera è considerata un'attività ad alta intensità di capitale che richiede una manodopera altamente specializzata. La maggior parte dei quadri tecnici sono quindi stranieri. Per migliorare questa situazione, nel 1982 è stato avviato il programma di “angolanizzazione dell'industria petrolifera” che impone alle compagnie straniere operanti in Angola di contribuire alla formazione di tecnici e operai locali. Il piano delineava un calendario per la graduale sostituzione dei lavoratori stranieri con personale locale, che non è stato però rispettato. Nel 2004 è stata approvata una nuova legge che regola le attività petrolifere che richiede che le compagnie straniere assumano cittadini angolani in tutti i livelli di attività. L'obiettivo del governo di Luanda prevede che il 100% dei lavori non specializzati, l'80% di quelli di medio livello e il 70% di quelli ad alto livello sia ricoperto da angolani. Le compagnie però incontrano ancora difficoltà a trovare lavoratori  qualificati. Così, secondo i dati del governo angolano, nel 2005 sono stati creati 12mila posti di lavoro nel settore petrolifero, rispetto ai 31mila nel settore della pesca e i 40mila in quello diamantifero.
DOPO IL PETROLIO, I DIAMANTI

L'Angola è il quarto più grande produttore mondiale di diamanti grezzi. Le sue riserve di diamanti sono state stimate nel 2000 di circa 40 milioni di carati di depositi alluvionali, e di 50 milioni di carati  nei cosiddetti “camini diamantiferi” (“kimberlite pipes”) che solo ora cominciano ad essere sfruttati. Nel 2005, i diamanti hanno rappresentato il 6% del totale delle esportazioni. 


Il settore è appannaggio della Società Nazionale diamantifera dell'Angola (ENDIAMA), istituito nel 1981. Come Sonangol nel settore del petrolio, è ENDIAMA la responsabile per le licenze minerarie del Paese e, attraverso joint venture, dispone di quote azionarie in tutte le miniere di diamanti del Paese. Nel solo 2004 sono state rilasciate 300 nuove licenze.


Nel 2003, la società ha creato una nuova filiale, “ENDIAMA Prospezione e Produzione”, per svolgere attività di prospezione e ricerca. La società dispone pure di un sistema di informazione, SIDIAMA, che raccoglie i dati geologici utilizzati per le prospezioni minerarie. La SODIAM (Diamond Marketing Company) è invece il braccio commerciale di ENDIAMA, con  uffici nei principali centri mondiali di commercio dei diamanti.


La Sodiam ha registrato vendite pari a 9,447 milioni carati di diamanti nel 2006: 8,267 milioni di carati provenienti dalle miniere ufficiali e 1,18 milioni di carati provenienti dal settore informale. Questo rappresenta un aumento della produzione del 22% dal 2005, portando il valore totale delle vendite di diamanti a 1,2 miliardi di dollari. Si stima che Endiama abbia perso 380 milioni di dollari nel solo 2006 a causa delle attività di estrazione illegale, da parte di minatori artigianali che operano nelle aree diamantifere dell'est e nord-est del Paese.


Da anni le autorità locali conducono operazioni di polizia contro i cercatori illegali di diamanti (detti “garimpeiros”), molti dei quali sono stranieri, soprattutto congolesi, ma anche cittadini di Stati dell'Africa occidentale.


Dal 2004 sono state avviate una serie di operazioni per l'arresto e la successiva espulsione di senegalesi e altri immigrati illegali dell'Africa Occidentale. Le autorità angolane affermano aver deciso questi provvedimenti sulla base di segnalazioni secondo le quale reti terroristiche islamiche si finanziano con diamanti angolani, trafficati illegalmente per mezzo di cittadini musulmani dell'Africa Occidentale.


Come riportava a Fides una fonte locale, “i poliziotti della PIR (Polizia Antisommossa, un reparto speciale utilizzato a suo tempo contro l'UNITA) sono arrivati nella mattina del 22 luglio a Cafunfo, in provenienza da Capenda, e hanno cominciato ad arrestare cittadini dell'Africa Occidentale. I loro metodi, purtroppo, non vanno molto per il sottile. Ma hanno il sostegno della popolazione, che non ha mai gradito la presenza a Cafunfo di tali immigrati clandestini. Ma questo tipo di operazione, durante le quali vengono tollerati abusi e soprusi, diventa pretesto per altri uomini in divisa per commettere ingiustizie che rimangono impunite”
. 


I diamanti illegalmente raccolti sono utilizzati anche della sette. Secondo le fonti di Fides “ la setta congolese Bom Deus (Pentecostali sincretisti) è notoriamente finanziata dai compratori di diamanti congolesi. O la famosa setta brasiliana Chiesa Universale del Regno di Dio, che in pochi anni ha costruito grandi templi proprio e solo nelle località dove è più attivo il commercio di diamanti, e ha infiltrazioni nel partito al governo, tra i funzionari dell'amministrazione locale, tra i ricchi commercianti angolani. E' giunto il tempo, chiede la popolazione, che vengano finalmente smascherati i disegni perversi di chi approfitta della religione, e della credulità della gente semplice, per fare commercio illecito di diamanti e per arricchirsi”
. Quello dei “garimpeiros” è dunque un fenomeno complesso che si intreccia con i flussi dell'emigrazione, legale e clandestina, da altri Paesi africani all'Angola. Come dice a Fides una fonte della Chiesa locale: “nella Lunda Norte e Lunda Sul (le due province diamantifere) i musulmani sono soprattutto immigrati illegali dell’Africa occidentale (senegalesi, maliani, nigeriani, guineani, gambiani); in secondo luogo sono immigrati illegali congolesi, che si sono convertiti all'Islam nelle aree diamantifere del Congo. In terzo luogo sono donne congolesi, ma anche angolane, diventate le mogli dei musulmani dell’Africa occidentale e congolesi. In quarto luogo, vi sono giovani angolani, nativi della Lunda o oriundi, attratti dallo statuto sociale dei musulmani: gente che utilizza solo dollari, possiede moto di grossa cilindrata, costruisce case di qualità superiore, può mantenere diverse mogli.

In Africa Occidentale questo tipo di Islam si diffonde attraverso una solidarietà negli affari, e senza dubbio anche nella Lunda gli angolani convertiti sono persone che hanno ricevuto un aiuto economico, e in cambio hanno accettato di abbracciare la religione dei loro amici-creditori”
.

 Secondo la fonte Fides però non esistono pericolo di attentati nelle aree diamantifere ma afferma che le ricchezze dell’Angola possono diventare una fonte di finanziamento del terrorismo internazionale: “Infiltrazioni del terrorismo islamico nella Lunda Norte incontrerebbe varie difficoltà: anzitutto i musulmani qui presenti sono in una situazione molto precaria e transitoria, dipendenti come sono dai rendimenti del loro commercio dei diamanti; inoltre le città della Lunda Norte e Sul hanno ancora un carattere molto "provinciale", paesano, dove i pettegolezzi e le indiscrezioni sono un costume ancora radicato; ancora, nella Lunda Norte non esiste al momento un Centro Culturale Islamico o una scuola coranica; infine non si vede quale possa essere un l'obiettivo di un eventuale attentato o azione dimostrativa dei terroristi. Luanda, la capitale caratterizzata da una proliferazione anarchica e selvaggia, offre, invece, tutti questi elementi”.

“È molto più probabile che i musulmani residenti nella Lunda Norte si prestino a diventare strumenti dell'investimento delle reti terroristiche nel settore dei diamanti angolani, accettando di farsi finanziare per acquistare i diamanti dei garimpeiros. Vi sono informazioni che confermano la collaborazione con organizzazioni terroristiche, favorita da un ambiente altamente corrotto, dove si possono far transitare di nascosto somme importanti di denaro, e dove i diamanti acquistati sono facilmente esportabili” conclude la fonte di Fides.

IL BRASILE PARTNER PRIVILEGIATO PER LO SVILUPPO

Il Brasile, il gigante dell'America Latina, che, con 188 milioni di abitanti e 8,5 milioni di chilometri quadrati, rappresenta più della metà della superficie e della popolazione del Sud America, sembra deciso a prendere il posto del Portogallo come primo investitore nel gruppo dei Paesi africani di lingua ufficiale portoghese ( PALOP), del quale l'Angola è il Paese principale. 


Il rafforzamento dei legami politici ed economici con il gruppo dei Paesi lusofoni africani (Angola, Capo Verde, Guinea-Bissau, Mozambico e São Tomé e Príncipe) è infatti diventata una delle massime priorità del Brasile. Tra questi l'Angola ha un ruolo privilegiato per la sua posizione (si affaccia sull'Atlantico, di fronte al Brasile) e per la sua importanza economica ed energetica. I legami tra Brasile e Angola datano dall'indipendenza nel 1975: il Brasile è stato il primo Stato a riconoscere l'Angola indipendente. A causa della guerra civile in Angola, le relazioni commerciali tra i due Paesi hanno iniziato a crescere solo a partire dal 2000, durante l'amministrazione Cardoso. Dopo l'elezione del Presidente Luiz Inácio Lula da Silva, nel gennaio 2003, gli investimenti brasiliani in Angola sono decollati.


Lula da Silva ha infatti affermato che l'Angola è una delle priorità della nuova politica estera brasiliana e che il suo Paese farà ogni sforzo per contribuire alla ricostruzione ed alla crescita dell'Angola.  Il Brasile vede nell'Angola un partner privilegiato per il commercio Sud-Sud, perché entrambi appartengono a due blocchi commerciali nei rispettivi continenti: il Brasile al Mercosul e l'Angola alla SADC (Comunità di Sviluppo dell'Africa meridionale). 


Società brasiliane come Odebrecht e Petrobras sono attive in Angola da anni. Petrobras, la compagnia petrolifera statale brasiliana, presente nel Paese africano dal 1979, partecipa alla formazione dei tecnici e dei lavoratori della sua omologa angolana, la Sonangol, ed è attiva nelle attività  per la ricerca di nuovi giacimenti di petrolio 


Odebrecht, che opera in vari settori, come i diamanti, il petrolio e  l'agricoltura, intende partecipare ai programmi di potenziamento delle infrastrutture angolane; in particolare nel settore  dell'energia elettrica, dei sistemi di approvvigionamento idrico e dell'irrigazione, e simili.


Secondo l'Associazione delle società brasiliane in Angola (AEBRAN) il commercio tra i due Paesi è aumentato di sei volte dal 2002 ed è in fase di rapida crescita. 


In base alle informazioni di AEBRAN, confermate dal Banco do Brasil, l'Angola è il Paese che riceve la maggior parte dei finanziamenti esteri brasiliani, così come negli ultimi anni oltre la metà dei fondi del Programma brasiliano di finanziamento delle esportazioni (PROEX) è stato investito nell'economia angolana. Nel 2007 il Brasile ha aperto una linea di credito di un miliardo di dollari per facilitare gli scambi commerciali con l'Angola.


Il Ministro delle Finanze angolano José Pedro de Morais ha dichiarato nel 2007 che il valore degli investimenti brasiliani in  Angola è passato dai 475 milioni di dollari del 2005 ai 750 milioni di dollari del 2006. Le esportazioni brasiliane in Angola sono aumentate da 520 milioni di dollari nel 2005 a 836 milioni di dollari nel 2006, e nei primi nove mesi del 2007 erano cresciuta del 14 per cento rispetto al medesimo periodo dell'anno precedente. In base ai dati del Ministero degli Esteri di Brasilia, l'Angola è il quarto mercato più importante del Brasile in Africa, dopo il Sudafrica, la Nigeria e l'Egitto. Il Brasile vende all'Angola macchinari, elettrodomestici, parti di automobili, trattori, attrezzature per le telecomunicazioni e per l'industria petrolifera, e persino benzina, a causa della carenza di raffinerie locali. L'Angola esporta in Brasile essenzialmente petrolio greggio (per un valore di 460 milioni di dollari nel 2006). 


La presenza di società brasiliane in Angola si è ampliata di pari passo con l'aumento del commercio, una tendenza che,  secondo l'AEBRAN è destinata a rafforzarsi. Il numero di società brasiliane in Angola è aumentato del 70 per cento negli ultimi cinque anni. Le imprese sono principalmente coinvolti in lavori pubblici, nella vendite di materiali da costruzione, nella progettazione e nella costruzione di immobili e nel settore alimentare. 


Di conseguenza, è in crescita il numero dei lavoratori carioca che operano in un Paese che, nonostante i legami storici e linguistici, è rimasto praticamente sconosciuto alla maggior parte dei brasiliani fino a poco più di un decennio fa. I 5mila brasiliani registrati in Angola lavorano principalmente nel settore delle costruzioni, nell'estrazione mineraria e nelle aziende agro-alimentari, nelle province di Cabinda, Lunda Norte e Malanje come pure nella capitale, Luanda. 


Il Brasile intende aiutare l'Angola anche nel campo dell'educazione e del progresso scientifico-tecnologico. Ricercatori di entrambi i Paesi hanno ricevuto un finanziamento, attraverso il programma brasiliano ProÁfrica , per lo sviluppo di sei progetti congiunti per la cura di epatite e meningite, il controllo biologico dei parassiti e delle malattie, e la creazione di reti accademiche. ProÁfrica è un'iniziativa del Ministero della Scienza e della Tecnologia del Brasile per la promozione di progetti congiunti tra ricercatori  africani e brasiliani. Fin dagli '80, studenti angolani hanno ottenuto borse di studio per studiare in università brasiliane. Nell'ottobre 2007  è stato firmato dai due governi un memorandum d'intesa per la la formazione scientifica degli studenti angolani. Il programma mira a rafforzare la capacità di ricerca e sviluppo del Paese africano.


Durante la sua visita a Luanda nel 2007, il Presidente Lula ha proposto di avviare una  cooperazione bilaterale  nel settore dei biocarburanti e delle energie rinnovabili. Il Presidente brasiliano ha sottolineato che, nonostante l'Angola sia un Paese produttore di petrolio, e il Brasile un Paese energeticamente autosufficiente, le due nazioni hanno molto da guadagnare nel diversificare le loro fonti energetiche. In Brasile, l'industria dei biocarburanti ha creato 6 milioni di posti di lavoro. I piccoli agricoltori delle zone agricole più povere  sono tra i principali beneficiari. Di recente la compagnia statale petrolifera Sonangol, insieme alla brasiliana Odebrecht e alla compagnia petrolifera angolana, Damer, hanno creato una nuova società di biocarburanti, Biocom, che prevede di investire 200 milioni di dollari in una piantagione di 30mila ettari di canna da zucchero, con una capacità produttiva annuale di 150 tonnellate di zucchero, sufficienti per ottenere   50 milioni di  litri di alcol e così produrre 140 MW di energia.  Vista l'abbondanza di terreni agricoli, è stato stimato che entro il 2050 l'Angola potrebbe produrre ogni anno 6 exajoules di biocarburanti, l'equivalente di 2,7 milioni di barili di petrolio al giorno, che è ben al di là dell'attuale produzione di greggio angolana.


L'agricoltura in generale è un settore con un enorme potenziale per la cooperazione bilaterale. Prima della guerra civile, l'Angola era un grande produttore di derrate alimentari. Il conflitto ha trasformato il Paese in un importatore netto di prodotti alimentari, dipendente dagli aiuti internazionali. Con la fine della guerra nel 2002, l'Angola ha registrato un aumento della produzione agricola, soprattutto grazie al reinsediamento dei quattro milioni di sfollati. “L'Angola trarrebbe un grande beneficio dalla tecnologia agricola e dallo sviluppo di nuove varietà di piante, e il Brasile ritiene che sia in grado di apportare un contributo significativo in questo settore”
 ha affermato un diplomatico brasiliano commentando la presentazione del rapporto “Science, Technology, and Innovation policy (STIP) Review of Angola”.

█  PROMEMORIA CAMERUN

IL PROGETTO DI UN HUB PORTUALE PER TUTTA L'AFRICA OCCIDENTALE

Il porto di Douala è stata utilizzato come il principale porto commerciale del Camerun e dei Paesi vicini dalla metà del 19° secolo. Nel corso del tempo a causa dell'aumento del volume di carico le strutture portuali sono state potenziate, grazie anche all'assistenza della Banca mondiale. Le attività portuali di Douala, che gestiscono il 95 per cento del traffico commerciale (importazioni ed esportazioni) del Camerun, del Ciad e della Repubblica Centrafricana, sono però limitate a causa della sua posizione sull'estuario del fiume Wouri, i cui sedimenti impediscono l'attracco a navi di grandi dimensioni. Per mantenere in funzione il porto occorrono inoltre continue operazioni di dragaggio. 

Per questo motivo il governo del Camerun intende costruire un nuovo porto a Kribi nel sud del Paese che diventi un hub continentale, una piattaforma per il trasbordo, lo smistamento e la distribuzione delle merci in arrivo e in partenza dell'Africa occidentale. Il progetto, che si stima abbia un  valore di 280 miliardi di franchi CFA (655 milioni di dollari USA) risale addirittura agli anni '80. Le autorità locali intendono ottenere i seguenti obiettivi con la nuova struttura: sviluppare il Paese attraverso lo sfruttamento delle risorse minerali, in particolare, bauxite, ferro, cobalto e nichel, la cui esportazione verrà resa più agevole dal futuro porto; soddisfare la necessità del Camerun di disporre di un porto in acque profonde, e quella dei Paesi della regione, dal Senegal alla Namibia, di  avere un terminale off-shore per i container ed una piattaforma per la distribuzione delle merci. Nell'ambito del progetto rientra infatti la realizzazione di un corridoio di sviluppo che si estende da Kribi (Camerun) attraverso Bangui (Repubblica Centrafricana), Kisangani (RD Congo), fino alla Guinea Equatoriale, al  Gabon e al Congo Brazzaville.

Imprese cinesi, canadesi ed europee hanno manifestato interesse ad investire nella costruzione del porto, che comprenderà quattro terminali: per i container, per i prodotti petroliferi, per il ferro e per l'alluminio. É prevista inoltre la costruzione di strade e di una ferrovia per collegare la struttura portuale a diverse regioni camerunesi. Secondo i progetti iniziali il nuovo porto doveva sorgere nella località di Grand Batanga, a 10 km a sud di Kribi, ma una serie di studi tecnici ha costretto le autorità a rivedere questa scelta. Secondo gli esperti, infatti,  Grand Batanga non dispone della profondità prevista. È stato preso in considerazione un nuovo sito, quello di Mboro, che presenta diversi vantaggi rispetto a quello di Grand Batanga. In primo luogo, le acque sono più profonde e potrebbe facilmente ospitare diversi tipi di navi. La zona è quasi deserta e la sua vicinanza a una miniera di ferro, potrebbe rendere questa zona un vero e proprio polo economico. Nei prossimi mesi dovrebbe essere fatta la scelta definitiva tra Mboro e Gran Batanga. Il progetto dovrebbe essere completato nel 2013, anche se il governo intende accelerare i lavori per timore della concorrenza di progetti simili a Pointe-Noire (Congo Brazzaville) e a Banana (Repubblica Democratica del Congo).

LA PROLIFERAZIONE DELLE SETTE 
In Camerun esistono centinaia di sette e di movimenti religiosi. Per cercare di dare un ordine al fenomeno, l'11 luglio 2008 il Ministro dell'Amministrazione territoriale e della decentralizzazione, Hamidou Yaya Marfa, ha pubblicato una lista di 81 Chiese cristiane, associazioni e istituzioni religiose ufficialmente riconosciute dallo Stato. Nella lista rientra naturalmente anche la Chiesa cattolica. Delle  81 Chiese e associazioni che hanno ottenuto il riconoscimento dello Stato, ben 46 sono Chiese protestanti e pentecostali.

Il provvedimento è un tentativo di bloccare la proliferazione di nuove religione nel Paese. Statistiche affidabili non ve ne sono, anche perché il fenomeno è in continua evoluzione. 


Secondo la stampa camerunese le 81 Chiese e associazioni riconosciute dallo Stato sono solo la punta dell'iceberg: nel Paese esistono centinaia di “Chiese” molte delle quali sono di origine nigeriana oppure evangelica statunitense. Un giornale locale descrive così il fenomeno a Douala: “È ormai molto comune accorgersi dell'installazione di una nuova chiesa dalla mattina alla sera. Le porte aperte 24 su 24 come segno di invito, si canta a squarciagola. Il volume degli altoparlanti è al massimo livello. Anche se i vicini si lamentano, non importa: è per il divino!”
. Il giornale ha intervistato uno psicologo che afferma come “diversi camerunesi si rivolgono alle sette perché sono attratti dalle promesse di felicità, di salute, di ricchezza, di incontro con Dio”.

La povertà nella quale vive gran parte della popolazione facilita il reclutamento di nuovi adepti da parte di questi movimenti, che sono alquanto abili anche sul piano mediatico. Nel corso del 28esima Assemblea annuale della Conferenza episcopale del Camerun che si è tenuta a Kribi dal 6 al 12 gennaio 2007, i Vescovi locali hanno deciso di diffondere al massimo il Catechismo della Chiesa cattolica come strumento per promuovere l'evangelizzazione e contrastare la diffusione delle sette. Mons. Victor Tonyé Bakot, Arcivescovo di Yaoundé e Presidente della Conferenza episcopale del Camerun, ha affermato che “questo documento fondamentale è una guida essenziale per la lotta perseverante contro le sette e i movimenti religiosi”
. Mons. Tonyé Bakot ha inoltre sottolineato il legame profondo tra l'evangelizzazione e la promozione umana come nodo focale per far fronte alla sfida rappresentata dalle sette e dai nuovi movimenti religiosi, perché secondo l'Arcivescovo di Yaoundé “l'azione di questi ultimi lascia trasparire uno sfruttamento della disperazione e dello sconforto delle persone”. Per Mons.  Tonyé Bakot la riscoperta dell'identità cattolica è la risposta radicale al fenomeno delle sette. 

Le stesse autorità civili, come si è visto, cercano di arginare il fenomeno che esercita una forte attrattiva sui giovani, al punto che vi sono casi in cui scuole e università hanno inflitto delle sanzioni agli studenti sospettati di “pratiche religiose poco ortodosse”. Qualche anno fa il Ministro dell'Educazione Nazionale aveva invitato i dirigenti scolastici a vigilare sulle attività di certi gruppi religiosi all'interno degli edifici scolastici.

Questo fenomeno, che a livello popolare si esprime sotto forma di nuovo movimento religioso o di setta, è diffuso anche nelle élite, dove spesso la frequentazione di una loggia massonica si associa con l'appartenenza a gruppi esoterici ristretti, come i “Rosa-Croce”, fino addirittura a sfociare nel satanismo. Ha suscitato profondo sconcerto e preoccupazione  a Yaoundé il ritrovamento dei corpi mutilati di alcuni bambini. Si pensa che gli organi prelevati dalle povere vittime siano stati utilizzati in riti sacrificali e in vere e proprie messe nere.

*  *  *
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Dio vuole salvare l'Africa

L'Apostolo dei Gentili ci dice che Dio « vuole che tutti gli uomini siano salvati ed arrivino alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo il mediatore fra Dio e gli uomini, l'uomo Gesù Cristo, che ha dato se stesso in riscatto per tutti » (1 Tm 2, 4-6). Poiché Dio chiama tutti gli uomini ad un unico e medesimo destino, che è divino, « dobbiamo ritenere che lo Spirito Santo dia a tutti la possibilità di venire a contatto, nel modo che Dio conosce, col mistero pasquale ».(35) L'amore redentore di Dio abbraccia l'intera umanità, ogni razza, tribù e nazione: abbraccia quindi anche le popolazioni del continente africano. La Provvidenza divina volle che l'Africa fosse presente durante la Passione di Cristo nella persona di Simone di Cirene, costretto dai soldati romani ad aiutare il Signore nel portare la Croce (cfr Mc 15, 21).

Giovanni Paolo II, Ecclesia in Africa, N° 27 - 14 settembre 1995

AVVERTENZA

Il presente libretto è uno strumento di lavoro della Radio Vaticana e dell’Agenzia Fides destinato ai propri giornalisti. I dati ivi inclusi integrano informazioni di varia natura e provenienza e non hanno carattere ufficiale.
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PAPI AFRICANI

L'Africa, dove il cristianesimo si è diffuso fin dai primi tempi, in particolare nel Nordafrica, ha dato alla Chiesa santi, martiri, beati e Papi (chiamati allora solo Vescovi di Roma). I Pontefici della Chiesa cattolica nati in Africa sono tre: Vittore I, Milziade e Gelasio I. Sulle loro biografie e pontificati ci sono alcune controversie storiche, ma tutte le fonti più autorevoli sono concordi nel confermare che furono Papi nati in Africa.

VITTORE I - SANTO E MARTIRE

Vittore I, ( ? - 199), fu il 14° Papa della Chiesa cattolica. Regnò dal 189 al 199. È venerato come santo dalla Chiesa cattolica, dalla Chiesa ortodossa e dalla Chiesa copta nella quale è conosciuto con il nome di “Boktor”. San Girolamo indicava Papa Vittore come il primo scrittore in latino della Chiesa. Fino ad allora tutti gli scritti della Chiesa venivano redatti in greco. A parte le lettere sulla controversia Pasquale, nessuno degli scritti di Vittore è noto. Durante il suo pontificato si acuì la disputa sulla celebrazione della Pasqua. I cristiani di Roma erano soliti celebrare la Pasqua il 14° giorno del mese di Nisan, in qualsiasi giorno della settimana cadesse. Questa usanza portò agitazione all'interno della comunità cristiana di Roma. Papa Vittore decise, di uniformare l’osservanza della festa pasquale in tutta la Chiesa.

( Dal Martirologio Romano: 28 luglio - A Roma la passione di san Vittore primo, Papa e Martire.

MILZIADE - SANTO E MARTIRE

Milziade, o Melchiade ( ? - 314), fu il trentaduesimo papa della Chiesa cattolica, che lo venera come santo e martire. Regnò dal 2 luglio 310/311 alla sua morte. Milziade fece traslare i resti del suo predecessore, Eusebio, dalla Sicilia a Roma (Catacombe di San Callisto). Fu testimone della sconfitta di Massenzio e dell'ingresso a Roma dell'Imperatore Costantino dopo la vittoria nella Battaglia di Ponte Milvio (27 ottobre 312). L'imperatore donò alla Chiesa romana il Palazzo del Laterano, che divenne la residenza del papa e, di conseguenza, anche la sede centrale dell'amministrazione della Chiesa di Roma. 

( Dal Martirologio Romano: 11 gennaio - A Roma il natale di san Melchiade, Papa e Martire, il quale, nella persecuzione di Massimiano, ebbe molto a soffrire, e, restituita la pace alla Chiesa, si riposò nel Signore.

GELASIO I - SANTO

Gelasio I ( ? - 496) fu il 49° Papa della Chiesa cattolica, che lo venera come santo. Il suo papato durò dal 1° marzo 492 alla sua morte. In alcune fonti viene indicato come “persona di colore”, un “Afer” (nativo della Cabila,  Algeria). Lavorò molto vicino al suo Predecessore Felice III. Gelasio si appoggiò ad Ambrogio e ad Agostino per formulare, nel 494, un fondamento politico per la Chiesa Cattolica d'Occidente basato su una distinzione dei poteri derivata dal diritto romano. Gelasio definì i poteri separati di Chiesa e Stato, concetto che d’allora ha caratterizzato la cultura occidentale. Gelasio sosteneva con fermezza che Roma doveva il suo primato ecclesiastico non ad un Concilio Ecumenico né a tutta l'importanza temporale che potesse aver posseduto, ma alla Divina istituzione da parte di Cristo stesso, che conferì il primato sull'intera Chiesa a Pietro ed ai suoi Successori. 

( Dal Martirologio Romano: 21 novembre - A Roma san Gelasio primo, Papa, illustre per dottrina e per santità.
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 (2009)
GIOVANNI PAOLO II

16 VIAGGI APOSTOLICI IN AFRICA

TRA IL 1980 E IL 2000 (42 PAESI VISITATI)

PAOLO VI

40 ANNI FA VIAGGIO APOSTOLICO 

IN UGANDA (1969)


� Sede: Harare – Zimbabwe. 


Paesi membri: 1.   Angola, 2.   Botswana, 3.   Lesotho, 4.   Mozambico, 5.   Namibia,      6.   São Tomé e Principe, 7.   Sudafrica, 8.   Swaziland e 9.   Zimbabwe. 


Questi 9 Paesi sono raggruppati in 6 Conferenze episcopali.


� Alexandre do Nascimento, Arcivescovo emerito di Luanda  (Angola), è nato a Malanje il 1° marzo 1925. L'ordinazione sacerdotale gli venne conferita a Roma, il 20 dicembre del 1952. Rientrato in patria, dal 1953 al 1961 fu professore di Teologia dogmatica nel Seminario maggiore di Luanda, redattore del locale giornale cattolico "O Apostolado", direttore-aggiunto della Radio Cattolica. Esiliato dall'Angola nel 1961, svolse per dieci anni il ministero pastorale presso alcune parrocchie di Lisbona, frequentando pure i corsi della Facoltà di Diritto Civile. Il 10 agosto 1975 Paolo VI lo elevò alla dignità episcopale, affidandogli la diocesi di Malanje. Poco meno di due anni dopo, il 3 febbraio del 1977, avendo la Santa Sede dato un nuovo assetto alle circoscrizioni ecclesiastiche dell'Angola con la costituzione di due nuove province ecclesiastiche, fu promosso alla nuova sede metropolitana di Lubango. Il 15 ottobre 1982 venne sequestrato - durante una visita pastorale - da un gruppo di uomini armati, che lo liberarono il 16 novembre successivo. Per la sua liberazione Giovanni Paolo II aveva lanciato un appello nel corso dell'Angelus di domenica 31 ottobre. Nella quaresima del 1984 ha predicato gli esercizi spirituali in Vaticano per la Curia Romana, ai quali partecipa il Santo Padre. Promosso Arcivescovo di Luanda il 16 febbraio 1986, ha retto l'Arcidiocesi fino al 23 gennaio 2001. Da Giovanni Paolo II fu creato Cardinale nel Concistoro del 2 febbraio 1983, del Titolo di S. Marco in Agro Laurentino.


� Comunicato. L’Osservatore Romano, 27-28 ottobre 2008. Il 12 febbraio 2009 è stato pubblicato un nuovo Comunicato del Consiglio speciale per l’Africa della Segreteria generale che informa sull’approvazione del testo dell’Instrumentum laboris nella 18ª riunione del 23-24 gennaio 2009.


� � HYPERLINK "http://www.imbisa.org.zw/" ��http://www.imbisa.org.zw/�





� Paolo VI – VIII viaggio apostolico internazionale.


  Uganda (Kampala, Namunongo ed Entebbe).


� Benin 2, Burkina Faso 2, Camerun 2, Costa d’Avorio 3, Kenya 3, Nigeria 2 ed ex-Zaire 2.


� Camerun I. 10 – 14 agosto 1985 – Viaggio numero 27.


  Camerun II. 14 – 16 settembre 1995 – Viaggio numero 67.


� � HYPERLINK "http://www.sceam-secam.org/identity.html" ��http://www.sceam-secam.org/identity.html�


� Il cardinale Paul Zoungrana, nato il 3 settembre 1917, morì il 4 giugno 2000. Governò l'arcidiocesi di Ouagadougou dal 1960 al 1995. Il 22 febbraio 1965, Paolo VI lo creò cardinale con il titolo della parrocchia di San Camillo de Lellis in Roma.


� Il Symposium tramite le Conferenze episcopali nazionali e regionali è chiamato a promuovere la propagazione della fede, lo sviluppo umano integrale, la pace e la convivenza solidale, l'Ecumenismo e la formazione, servendo anche come organismo di consultazione e coordinamento ecclesiale. Nella sua struttura interna si distinguono l'Assemblea Plenaria, il Comitato permanente composto dal Presidente, due Vice-Presidenti appartenenti a lingue diverse da quella del Presidente e 10 membri provenienti da ciascuna delle 10 Regioni episcopali del Secam/Sceam e il Segretario generale. Per l'opera pastorale ci sono diversi organismi interni come per esempio il Dipartimento di Evangelizzazione, il Centro Biblico Cattolico per l'Africa e Madagascar (BICAM), il Dipartimento per la giustizia, la pace, lo sviluppo e il buon governo, il Meeting per la collaborazione in Africa e diversi Uffici: Comunicazioni, Amministrazione e Tesoreria. Le lingue ufficiali sono tre: inglese, francese e portoghese.


� Storia del Seminario.


� HYPERLINK "http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cevang/pont_soc/pospa/documents/rc_pospa_pro_20010501_memorial_it.html" ��http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cevang/pont_soc/pospa/documents/rc_pospa_pro_20010501_memorial_it.html�


� HYPERLINK "http://www.bms-ng.urbaniana.edu/news/14_04_03.htm" ��http://www.bms-ng.urbaniana.edu/news/14_04_03.htm�





� ( Secondo la Banca Mondiale mentre nel periodo 1981 - 2005 l’Asia ha ridotto drasticamente la percentuale dei suoi abitanti che vivono in povertà, passando dall'80 al 20%, in Africa non si è registrato nessun miglioramento: i poveri (un dollaro al giorno) sono cresciuti nello stesso periodo da 200 a 400 milioni.


   ( Ventuno nazioni fra le 30 più sottosviluppate del mondo si trovano nell'area sub-sahariana, secondo l'Agenzia Americana per lo Sviluppo Internazionale.


   (  Dal 1981 ad oggi secondo l'Oxfam International 28 stati sub-sahariani sono stati o sono tuttora coinvolti in un conflitto armato e ciò ha rappresentato almeno 9,5 milioni di morti e almeno 18 milioni di sfollati. Sempre secondo Oxfam International, i conflitti armati in Africa hanno avuto un costo pari 300 miliardi di dollari, cioè la stessa cifra degli aiuti internazionali a tutta l'Africa tra il 1990 e il 2005.


   ( A causa del HIV/AIDS ogni anno muoiono circa 1,5 milioni di africani. Nell'area sub-sahariana vive il 95% dei 15 milioni di bambini orfani a causa di questa malattia.


 


� � HYPERLINK "http://www.parishofstluke.net/links/world/africa/index.htm" ��http://www.parishofstluke.net/links/world/africa/index.htm�


� Source: Population Division of the Department of Economic and Social Affairs of the United Nations Secretariat, World Population Prospects: The 2006 Revision and World Urbanization Prospects: The 2005 Revision, � HYPERLINK "http://esa.un.org/unpp" ��http://esa.un.org/unpp�, Saturday, January 10, 2009; 11:26:38 AM.


Nella quasi totalità dei Paesi africani, per ragioni economiche, da molti anni non si realizzano censimenti delle popolazioni nazionali.


� Giovanni d'Aviz detto il Buono o il Grande (in portoghese: João I; Lisbona, 11 aprile 1357 – Lisbona, 14 agosto 1433) , decimo re del Portogallo e dell'Algarve dal 1385 al 1433. Figlio del re del Portogallo Pietro I il Giustiziere e della sua amante, Teresa Lourenço, figlia di un mercante di Lisbona, Lourenço Martins, sembra di origine galiziana.


� Tommaso Parentucelli - 6 marzo 1447 / 24 marzo 1455.


� Alonso de Borgia - 8 aprile 1455 / 6 agosto 1458.


� Rodolfo Saltarin, Angola, Curia provinciale Cappuccini, Mestre, 1995.


� Camerun - Scheda aggiornata del Dipartimento di Stato - USA


� HYPERLINK "http://www.state.gov/r/pa/ei/bgn/26431.htm" ��http://www.state.gov/r/pa/ei/bgn/26431.htm�


� Aboya Endong Manasse. “Minacce secessioniste nello stato camerunense". Endong Manasse è professore incaricato alla facoltà di scienze giuridiche e politiche dell'università di Douala (Camerun), direttore esecutivo del Gruppo di ricerche sul parlamentarismo e la democrazia in Africa (Grepda).


� Ibidem.


� � HYPERLINK "http://www.oecumene.radiovaticana.org/IT1/Articolo.asp?c=181445" ��http://www.oecumene.radiovaticana.org/IT1/Articolo.asp?c=181445�


� Il Cardinale Christian Wiyghan Tumi, Arcivescovo di Douala (Camerun), primo Porporato camerunese, è nato il 15 ottobre 1930 a Kikaikelaki, nell’allora parrocchia di Kumbo, attualmente diocesi. Fu ordinato sacerdote il 17 aprile 1966 a Soppo, nella Diocesi di Buéa. Presidente del Consiglio presbiterale diocesano, il 6 dicembre 1979 è stato eletto primo Vescovo della Diocesi di Yagoua, eretta lo stesso giorno. Ha ricevuto l'ordinazione episcopale il 6 gennaio dell'anno successivo, dalle mani del Santo Padre Giovanni Paolo II nella Basilica di San Pietro. Alla guida della Chiesa locale, si è dimostrato Vescovo dinamico, coraggioso, intraprendente, riuscendo a superare le non poche difficoltà causate dalle difficili condizioni del territorio situato all'estremo Nord del Camerun, al confine con il Ciad, quasi dimenticato dalle autorità centrali, e dall'ambiente umano estremamente povero e diviso in dieci gruppi etnici e con una forte presenza musulmana. Durante il suo governo pastorale, la Chiesa locale si è sviluppata rapidamente, arricchendosi di istituzioni e di centri di formazione, di asili e dispensari. Per impulso del suo zelo pastorale e della non comune capacità di governo, la Diocesi ha assunto la fisionomia di una comunità cristiana assai giovane, vitale e cosciente, in continuo ed equilibrato sviluppo, responsabile dei vari problemi religiosi e sociali. Eletto il 23 aprile 1982 Vice-Presidente della Conferenza Episcopale del Camerun, il 19 novembre 1982 è stato promosso Arcivescovo Coadiutore di Garoua. Assunto il governo pastorale il 17 marzo 1984, ha proseguito con lo stesso ritmo di fervore e di intraprendenza. Presidente della Conferenza episcopale del Camerun (1985-1991), ha partecipato all'Assemblea straordinaria del Sinodo dei Vescovi del 1985. È stato Presidente delegato all’VIII Assemblea generale del Sinodo dei Vescovi (1990) sul tema della formazione dei sacerdoti e Presidente delegato all’Assemblea speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi (1994). Il 31 agosto 1991 è stato nominato Arcivescovo di Douala. Da Giovanni Paolo II creato e pubblicato Cardinale nel Concistoro del 28 giugno 1988, del Titolo dei Santi Martiri dell'Uganda a Poggio Ameno. Ha ricevuto recentemente il Premio 2008 “Cardinale von Galen”per la sua opera pastorale e il suo contributo “alla difesa della vita e della famiglia”. Ad assegnarlo è stata “Human Life International”, nota organizzazione cattolica pro-famiglia e pro-vita nata negli Stati Uniti.


� Fides,  17/07/08. (L.M.)


� � HYPERLINK "http://www.radiovaticana.org/it1/Articolo.asp?c=258678" ��http://www.radiovaticana.org/it1/Articolo.asp?c=258678�


� Tutti i dati sono dell’Ufficio centrale di statistiche della Chiesa al 31 dicembre 2007, con eccezione del dato sui Vescovi.


� � HYPERLINK "http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/speeches/1985/august/documents/hf_jp-ii_spe_19850810_arrivo-yaounde_it.html" ��http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/speeches/1985/august/documents/hf_jp-ii_spe_19850810_arrivo-yaounde_it.html�


� Heinrich Vieter, "Apostolo del Camerun". 13 febbraio 1853 - Selm-Cappenberg / 7 novembre 1914 - Yaoundé.


� HYPERLINK "http://de.wikipedia.org/wiki/Heinrich_Vieter" ��http://de.wikipedia.org/wiki/Heinrich_Vieter�





� � HYPERLINK "http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/homilies/1985/documents/hf_jp-ii_hom_19850811_sacramenti-garoua_it.html" ��http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/homilies/1985/documents/hf_jp-ii_hom_19850811_sacramenti-garoua_it.html�





� Per esempio: Sœurs du Saint-Esprit - Sœurs de la Sainte-Croix de Strasbourg - Sœurs du Niederbrann - Sœurs de la Retraite d’Angers - Petites Sœurs de Saint Paul pour l’Apostolat par la Presse.


� � HYPERLINK "http://www.leffortcamerounais.info/" ��http://www.leffortcamerounais.info/�


� Aperta il 30 settembre 1991 con 111 studenti. L’ateneo era stato fondato nel 1989.


� HYPERLINK "http://fr.excelafrica.com/showthread.php?t=195" ��http://fr.excelafrica.com/showthread.php?t=195�


� HYPERLINK "http://www.fiuc.org/asunicam/ucac.html" ��http://www.fiuc.org/asunicam/ucac.html�





� � HYPERLINK "http://www.archidiocesedeyaounde.org/historique.php" ��http://www.archidiocesedeyaounde.org/historique.php�


� � HYPERLINK "http://www.cameroun-online.com/actualite,actu-6270.html" ��http://www.cameroun-online.com/actualite,actu-6270.html�


Alcune Moschee importanti si trovano in località o aree come: Bamenda, Bertoua, Ngaoundéré, Douala, Foumban, Tsinga Elobi à Yaoundé, Essos à Yaoundé,  Douala-Bassa, ecc.


� Mons. Yves Plumey, missionario francese, vescovo emerito di Ngaoundere e arcivescovo di Garoua, ucciso il 3 settembre 1991.


� Padre Engelbert Mveng, gesuita, storico, ucciso la notte tra il 22 e il 23 aprile 1995.


� Fratello Anton Probst, ucciso il 25 dicembre 2003 dopo la Messa di Mezzanotte. Probst è stato ucciso nella parrocchia di Akono, che ospita un seminario dove studiò il Presidente Paul Biya.





� L'Effort Camerounais:


� HYPERLINK "http://www.leffortcamerounais.com/2008/07/unending-inve-1.html#more%20articolo%20su%20preti%20uccisi%20con%20tutti%20i%20nomi" ��http://www.leffortcamerounais.com/2008/07/unending-inve-1.html#more%20articolo%20su%20preti%20uccisi%20con%20tutti%20i%20nomi�





� Governo del Camerun


� HYPERLINK "http://www.spm.gov.cm/acceuil.php?lang=en" ��http://www.spm.gov.cm/acceuil.php?lang=en�


� � HYPERLINK "http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/speeches/1985/august/documents/hf_jp-ii_spe_19850812_presidente-stato_it.html" ��http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/speeches/1985/august/documents/hf_jp-ii_spe_19850812_presidente-stato_it.html�


� � HYPERLINK "http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/speeches/1995/september/documents/hf_jp-ii_spe_19950914_arrivo-camerun_it.html" ��http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/speeches/1995/september/documents/hf_jp-ii_spe_19950914_arrivo-camerun_it.html�


� � HYPERLINK "http://fr.wikipedia.org/wiki/Olivier-Cl%C3%A9ment_Cacoub" ��http://fr.wikipedia.org/wiki/Olivier-Cl%C3%A9ment_Cacoub�


� � HYPERLINK "http://www.spm.gov.cm/showgouv.php?module=showindividu&lang=en&pers=228" ��http://www.spm.gov.cm/showgouv.php?module=showindividu&lang=en&pers=228�


� � HYPERLINK "http://www.basilique-mariereine.net/introduction/index.html" ��http://www.basilique-mariereine.net/introduction/index.html�





� � HYPERLINK "http://www.cameroon-info.net/cmi_show_news.php?id=18662" ��http://www.cameroon-info.net/cmi_show_news.php?id=18662�


� Ahmadou Ahidjo. Nato il 24 agosto 1924 a Garoua e morto il 30 novembre 1989 a Dakar, in esilio. Governò il Paese dal 1960 fino al 1982, anno in cui rassegnò le sue dimissioni, momento nel quale divenne Presidente Paul Biya.


� Decreto N° 77/056 du 23/02/1978


� Filmati sulla vita del porporato:


� HYPERLINK "http://archives.radio-canada.ca/societe/religion_spiritualite/dossiers/1447/" ��http://archives.radio-canada.ca/societe/religion_spiritualite/dossiers/1447/�


Sito "L’Opera del cardinale Léger” (per la dignità dell'uomo nel mondo).


� HYPERLINK "http://www.leger.org/fr/" ��http://www.leger.org/fr/�


� Angola - Scheda aggiornata del Dipartimento di Stato - USA


� HYPERLINK "http://www.state.gov/r/pa/ei/bgn/6619.htm" ��http://www.state.gov/r/pa/ei/bgn/6619.htm�


� Douglas L. Wheeler – René Pelissier. Angola. Greenwood Press - Reprint edition (February 1978)


� António Paulo Kassoma, è nato il 6 giugno 1951. È stato Vice Ministro della Difesa, Vice Ministro per i Trasporti e delle Comunicazioni, Governatore della Provincia di Huambo.  


� Dopo aver partecipato a Roma a una Conferenza internazionale di solidarietà con i popoli delle colonie portoghesi, i leader nazionalisti africani Amílcar Cabral della Guinea-Bissau, Agostinho Neto dell’Angola e Marcelino dos Santos del Mozambico furono ricevuti in udienza da papa Paolo VI il 1° luglio 1970 (Ipalmo - IDOC, 1975:27). Amílcar Cabral (Bafatá, 12 settembre 1924 – Conakry 20 gennaio 1973), "padre" dell'indipendenza della Guinea-Bissau e Capo Verde. Fu il fondatore del Partito Africano per l'Indipendenza della Guinea e di Capo Verde (PAIGC) che portò la Guinea-Bissau e le isole di Capo Verde all'indipendenza dal Portogallo. Marcelino dos Santos (Lumbo, 20 maggio 1929) poeta e uno dei fondatori del Frente de liberazione de Mozambico (Frelimo) nel 1962, è stato Vicepresidente del Mozambico indipendente tra il 1975 e il 1977.


� Sito del Presidente:


� HYPERLINK "http://www2.ebonet.net/MPLA/bio_jsantos.htm" ��http://www2.ebonet.net/MPLA/bio_jsantos.htm�


� Le mine. Nel 2006 l'UNICEF stimava che in Angola c'erano milioni di mine ancora sparse in campi minati non segnalati (forse 11 milioni). La loro presenza ha tuttora effetti sulla vita quotidiana di oltre 2,2 milioni di persone, il 60% dei quali bambini. Si calcola che circa 23mila persone in Angola siano rimaste danneggiate, sia fisicamente che psicologicamente, dalle mine antiuomo.


� HYPERLINK "http://www.mineaction.org/country.asp?c=2" ��http://www.mineaction.org/country.asp?c=2�


� Conferência Episcopal de Angola e São Tomé


   Rua Comandante Bula, 118 - C.P. 3579 Bairro São Paulo - Luanda – Angola.


   Telefones: (+244) 222 443686.


� Tutti i dati sono dell’Ufficio centrale di statistiche della Chiesa al 31 dicembre 2007, con eccezione di quello sui Vescovi.


� João II (3 marzo 1455 - 25 ottobre 1495), è stato il tredicesimo re del Portogallo e dell’Algarves. Figlio del re Alfonso V e di Isabella di Coimbra, principessa del Portogallo. João II divenne re nel 1481.


� � HYPERLINK "http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/homilies/1992/documents/hf_jp-ii_hom_19920607_luanda-angola_it.html" ��http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/homilies/1992/documents/hf_jp-ii_hom_19920607_luanda-angola_it.html�





� La storia antica del Regno deriva dalla tradizione orale locale, trascritta da alcuni europei: i Racconti del missionario cappuccino italiano Giovanni Cavazzi da Montecuccolo,  i Racconti tradizionali del missionario redentorista Jean Cuvelier.


� Dizionario di africani cristiani. Biografie.


� HYPERLINK "http://www.dacb.org/newfrenchhomepage.htm" ��http://www.dacb.org/newfrenchhomepage.htm�





� � HYPERLINK "http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/audiences/1992/documents/hf_jp-ii_aud_19920617_it.html" �http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/audiences/1992/documents/hf_jp-ii_aud_19920617_it.html�


� � HYPERLINK "http://www.cappuccinivenezia.org/missio2.htm" �http://www.cappuccinivenezia.org/missio2.htm�





� Dipartimento francese d’Oltremare.


� Il Sahara Occidentale è il più grande territorio non indipendente al mondo. È stata una colonia spagnola ("Sahara Spagnolo") fino al 1976 quando la Spagna si ritirò e il Marocco ne annetté i due terzi settentrionali e il resto del territorio nel 1979, a seguito del ritiro della Mauritania. Il Fronte Polisario, attivo dal 1973 nella lotta contro la colonizzazione, si oppose alle annessioni e proclamò il 27 febbraio 1976 la Repubblica Democratica Araba Sahrawi che ha avviato relazioni diplomatiche con diversi Stati. È stata riconosciuta dall'Unione Africana ma non dall'ONU che parla di “territorio non indipendente”. Il Sahara Occidentale detiene un posto di osservatore all'ONU. La guerriglia contro il Marocco terminò con un cessate il fuoco del 1991 e con contestuale promessa di celebrare il referendum sull'autodeterminazione deciso dall'ONU nel gennaio 1992. Il referendum sullo status definitivo del Sahara Occidentale non è stato tuttavia effettuato.


� Sito del governo della provincia:


 � HYPERLINK "http://www.gpl.gv.ao/" ��http://www.gpl.gv.ao/�


AngolaPress:


� HYPERLINK "http://www.portalangop.co.ao/motix/pt_pt/portal/capa/index.html" ��http://www.portalangop.co.ao/motix/pt_pt/portal/capa/index.html�


� Secondo i dati della Banca Mondiale, nel 2004 gli investimenti esteri si sono più che triplicati, toccando i 185 milioni di dollari. Nel 2005, la crescita economica è stata del 14 percento, in buona parte grazie allo sviluppo di nuovi settori. Non solo diamanti e petrolio, ma anche edilizia, telecomunicazioni e servizi, grazie agli investimenti provenienti da Portogallo, Sudafrica e Cina.


� � HYPERLINK "http://worldaerodata.com/wad.cgi?id=AO48521&sch=FNLU" ��http://worldaerodata.com/wad.cgi?id=AO48521&sch=FNLU�    


�  Home page Governo dell'Angola	


     � HYPERLINK "http://www.angola-portal.ao/PortaldoGoverno/" ��http://www.angola-portal.ao/PortaldoGoverno/�


� All’interno di questo lungo periodo va ricordata l’occupazione olandese di Luanda (1641 – 1648).


�     Rua Luther King , 123 - CP 1030 - Luanda


       Tel.: (+244 ) 222 330532 ; 336289 - Fax: (+244 ) 222 332378


        mail: nunc.nuncio@gmail.com


� Agenzia salesiana.


� HYPERLINK "http://infoans.org/1.asp?sez=1&sotsez=13&doc=3523&Lingua=5" ��http://infoans.org/1.asp?sez=1&sotsez=13&doc=3523&Lingua=5�





� � HYPERLINK "http://www.otal.com/angola/" ��http://www.otal.com/angola/�


� Comunicato di Medici Senza Frontiere (MSF), 5 dicembre 2007.


� A pagina 20 vedere il discorso di Benedetto XVI al nuovo ambasciatore del Camerun presso la Santa Sede, Antoine Zanga, 16 giugno 2008.


� 


5°   - I -		1980 - (2 maggio - 12 maggio) - 72 discorsi


10° - II -		1982 - (12 febbraio - 19 febbraio) - 43 discorsi


27° - III -	1985 - (8 agosto - 19 agosto) - 44 discorsi


32° - IV -	1986 - (1° dicembre 1986) - 1 discorsi


39° - V -		1988 - (10 settembre - 19 settembre) - 43 discorsi


41° - VI -	1989 - (28 aprile - 6 maggio 1989) - 36 discorsi


44° - VII -	1989 - (14 ottobre - 16 ottobre 1989) - 10  discorsi


45° - VIII -	1990 - (25 gennaio - 1° febbraio 1990) - 36 discorsi


49° - IX -	1990 - (1° settembre - 10 settembre 1990) - 41 discorsi


54° - X -		1992 - (19 febbraio - 26 febbraio 1992) - 41 discorsi


55° - XI -	1992 - (4 giugno - 10 giugno 1992) - 19 discorsi


57° - XII -	1993 - (3 febbraio - 10 febbraio 1993) - 28 discorsi


67° - XIII -	1995 - (14 settembre - 20 settembre 1995) - 13 discorsi 


70° - XIV -	1996 - (14 aprile 1996) - 6 discorsi


82° - XV -	1998 - (21 marzo - 23 marzo 1998) - 6 discorsi


90° - XVI -	2000 - (24 febbraio - 26 febbraio 2000) - 4 discorsi


� Cfr. Fides,18/07/07. 


� Fides 23/7/2004


� Ibidem.


� Fides 1/12/2004


�	Commission on Science and Technology for Development Eleventh session 26–30 May 2008, Statement on the Review of Angola’s Science Technology and Innovation Policy Read on behalf of Ambassador Clodoaldo Hugueney, Permanent Representative of Brazil in Geneva by Minister Counselor Guilherme Patriota. 


� HYPERLINK "http://www.unctad.org/Templates/Download.asp?docid=10027&lang=1&intItemID=4519" �http://www.unctad.org/Templates/Download.asp?docid=10027&lang=1&intItemID=4519� 


�	Alexandre T. Djimeli et Rachel Ngo Bikob, Cameroun - Sectes : des gourous de plus en plus forts.., .Journalchretien.net 11 luglio 2006, � HYPERLINK "http://journalchretien.net/article3176.html" �http://journalchretien.net/article3176.html�


�	Sévère Kamen, Cameroun : Le plan de guerre des Catholiques contre les Eglises de Réveil, 17 gennaio 2007 Lemessager.net/leblogdejosette ripreso da � HYPERLINK "http://www.blogdei.com/index.php/2007/01/17/920-cameroun-le-plan-de-guerre-des-catholiques-contre-les-eglises-de-reveil" �http://www.blogdei.com/index.php/2007/01/17/920-cameroun-le-plan-de-guerre-des-catholiques-contre-les-eglises-de-reveil�.
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